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D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446 



Istituzione dell'imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali 







50. Istituzione dell'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle persone fisiche.



1. È istituita l'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle persone fisiche. L'addizionale regionale non è deducibile ai fini di alcuna imposta, tassa o contributo.

2. L'addizionale regionale è determinata applicando l'aliquota, fissata dalla regione in cui il contribuente ha la residenza, al reddito complessivo determinato ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, al netto degli oneri deducibili riconosciuti ai fini di tale imposta. L'addizionale regionale è dovuta se per lo stesso anno l'imposta sul reddito delle persone fisiche, al netto delle detrazioni per essa riconosciute e dei crediti di cui agli articoli 14 e 15 del citato testo unico, risulta dovuta.

3. L'aliquota di compartecipazione dell'addizionale regionale di cui al comma 1 è fissata allo 0,9 per cento (42/a). Ciascuna regione, con proprio provvedimento, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale non oltre il 30 novembre dell'anno precedente a quello cui l'addizionale si riferisce, può maggiorare l'aliquota suddetta fino all'1,4 per cento (42/b) (42/c).

Omissis 



(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 23 dicembre 1997, n. 298, S.O.

(42/a) L'originaria aliquota dello 0,50 per cento è stata elevata allo 0,9 per cento, a decorrere dall'anno 2000, dall'art. 3, D.Lgs. 18 febbraio 2000, n. 56.

(42/b) L'originaria aliquota dell'1 per cento è stata elevata all'1,4 per cento, a decorrere dall'anno 2000, dall'art. 3, D.Lgs. 18 febbraio 2000, n. 56.

(42/c) Comma così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 506, con la decorrenza indicata nell'art. 3 dello stesso decreto. In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l'art. 4, D.L. 18 settembre 2001, n. 347, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.
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LEGGE 25 gennaio 1994, n. 86 



Istituzione e disciplina dei fondi comuni di investimento immobiliare chiusi 





 L'art. 214, D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, ha abrogato la presente legge, ad eccezione degli artt. 14-bis e 15. Inoltre, lo stesso art. 214 ha disposto che gli artt. 1, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6; 3, comma 2, ultimo periodo; 4, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6; 5, commi 1, 2, 3 e 4; 7; 8; 9; 12, commi 2 e 5; 13; 14 continuano ad essere applicati fino al termine e con le modalità ivi previste.





14-bis. Fondi istituiti con apporto di beni immobili.



1. In alternativa alle modalità operative indicate negli articoli 12, 13 e 14, le quote del fondo possono essere sottoscritte, entro un anno dalla sua costituzione, con apporto di beni immobili o di diritti reali su immobili, qualora l'apporto sia costituito per oltre il 51 per cento da beni e diritti apportati esclusivamente dallo Stato, da enti previdenziali pubblici, da regioni, da enti locali e loro consorzi, nonché da società interamente possedute, anche indirettamente, dagli stessi soggetti. Alla istituzione del fondo con apporto in natura si applicano l'articolo 12, commi 1, 2, lettere a), d), e), l), m), o), p), r), s-bis), e 6, e l'articolo 14, commi 7 e 8. Si applicano altresì, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 12, commi 4 e 5.

2. Ai fini del presente articolo la società di gestione non deve essere controllata, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, neanche indirettamente, da alcuno dei soggetti che procedono all'apporto. 

Tuttavia, ai fini della presente disposizione, nell'individuazione del soggetto controllante non si tiene conto delle partecipazioni detenute dal Ministero del tesoro. La misura dell'investimento minimo obbligatorio nel fondo di cui all'articolo 13, comma 8, è determinata dal Ministro del tesoro nel limite massimo dell'uno per cento dell'ammontare del fondo.

3. Il regolamento del fondo deve prevedere l'obbligo, per i soggetti che effettuano conferimenti in natura, di integrare gli stessi con un apporto in denaro non inferiore al 5 per cento del valore del fondo. 

Detto obbligo non sussiste qualora partecipino al fondo, esclusivamente con apporti in denaro, anche soggetti diversi da quelli che hanno effettuato apporti in natura ai sensi del comma 1 e sempreché il relativo apporto in denaro non sia inferiore al 10 per cento del valore del fondo. La liquidità derivata dagli apporti in denaro non può essere utilizzata per l'acquisto di beni immobili o diritti reali immobiliari; 

fanno eccezione gli acquisti di beni immobili e diritti reali immobiliari strettamente necessari ad integrare i progetti di utilizzo di beni e diritti apportati ai sensi del comma 1 e sempreché detti acquisti comportino un investimento non superiore al 30 per cento dell'apporto complessivo in denaro.

4. Gli immobili apportati al fondo ai sensi del comma 1 sono sottoposti alle procedure di stima previste dall'articolo 8 anche al momento dell'apporto; la relazione deve essere redatta e depositata al momento dell'apporto con le modalità e le forme indicate nell'articolo 2343 del codice civile e deve contenere i dati e le notizie richiesti dai commi 1 e 4 dell'articolo 8.

5. Agli immobili apportati al fondo da soggetti diversi da quelli indicati al comma 1, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 14, commi 6 e 6-ter.

6. Con modalità analoghe a quelle previste dall'articolo 12, comma 3, la società di gestione procede all'offerta al pubblico delle quote derivate dall'istituzione del fondo ai sensi del comma 1. A tal fine, le quote sono tenute in deposito presso la banca depositaria. L'offerta al pubblico deve essere corredata dalla relazione dei periti di cui al comma 4 e, ove esistente, dal certificato attestante l'avvenuta approvazione dei progetti di utilizzo dei beni e dei diritti da parte della conferenza di servizi di cui al comma 12. L'offerta al pubblico deve concludersi entro diciotto mesi dalla data dell'ultimo apporto in natura e comportare collocamento di quote per un numero non inferiore al 60 per cento del loro numero originario presso investitori diversi dai soggetti conferenti. Il regolamento del fondo prevede le modalità di esecuzione del collocamento, il termine per il versamento dei corrispettivi da parte degli acquirenti delle quote, le modalità con cui la società di gestione procede alla consegna delle quote agli acquirenti, riconosce i corrispettivi ai soggetti conferenti e restituisce ai medesimi le quote non collocate.

7. Gli interessati all'acquisto delle quote offerte ai sensi del comma 6 sono tenuti a fornire alla società di gestione, su richiesta della medesima, garanzie per il buon esito dell'impegno di sottoscrizione assunto. Le possibili forme di garanzia sono indicate nel regolamento del fondo.

8. Entro sei mesi dalla consegna delle quote agli acquirenti, la società di gestione richiede alla CONSOB l'ammissione dei relativi certificati alla negoziazione in un mercato regolamentato, salvo il caso in cui le quote siano destinate esclusivamente ad investitori istituzionali ai sensi dell'articolo 12, comma 2, lettera a).

9. Qualora, decorso il termine di diciotto mesi dalla data dell'ultimo apporto in natura, risulti collocato un numero di quote inferiore a quello indicato nel comma 6, la società di gestione dichiara il mancato raggiungimento dell'obiettivo minimo di collocamento, dichiara caducate le prenotazioni ricevute per l'acquisto delle quote e delibera la liquidazione del fondo, che viene effettuata da un commissario nominato dal Ministro del tesoro e operante secondo le direttive impartite dal Ministro medesimo, il quale provvederà a retrocedere i beni immobili e i diritti reali immobiliari apportati ai soggetti conferenti.

10. Gli apporti al fondo istituiti a norma del comma 1 non danno luogo a redditi imponibili ovvero a perdite deducibili per l'apportante al momento dell'apporto. Le quote ricevute in cambio dell'immobile o del diritto oggetto di apporto mantengono, ai fini delle imposte sui redditi, il medesimo valore fiscalmente riconosciuto anteriormente all'apporto. [La cessione di quote da parte di organi dello Stato per importi superiori ovvero anche inferiori a quelli attribuiti agli immobili o ai diritti reali immobiliari al momento del conferimento ai sensi del comma 4 comporta una corrispondente proporzionale rettifica del valore fiscalmente riconosciuto dei beni e dei diritti medesimi rilevante ai fini dell'articolo 15] (26/a).

11. Per l'insieme degli apporti di cui al comma 1 e delle eventuali successive retrocessioni di cui al comma 9, è dovuto in luogo delle ordinarie imposte di registro, ipotecaria e catastale e dell'imposta comunale sull'incremento di valore degli immobili, un'imposta sostitutiva di lire 1 milione che è liquidata dall'ufficio del registro a seguito di denuncia del primo apporto in natura e che deve essere presentata dalla società di gestione entro sei mesi dalla data in cui l'apporto stesso è stato effettuato.

12. I progetti di utilizzo degli immobili e dei diritti apportati a norma del comma 1 di importo complessivo superiore a 2 miliardi di lire, risultante dalla relazione di cui al comma 4, sono sottoposti all'approvazione della conferenza di servizi di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Ai sensi dell'articolo 2, comma 12, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, le determinazioni concordate nelle conferenze di servizi sostituiscono a tutti gli effetti i concerti, le intese, i nulla osta e gli assensi comunque denominati. Qualora nelle conferenze non si pervenga alle determinazioni conclusive entro novanta giorni dalla convocazione ovvero non si raggiunga l'unanimità, anche in conseguenza della mancata partecipazione ovvero della mancata comunicazione entro venti giorni delle valutazioni delle amministrazioni e dei soggetti regolarmente convocati, le relative determinazioni sono assunte ad ogni effetto dal Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri; il suddetto termine può essere prorogato una sola volta per non più di sessanta giorni. I termini stabiliti da altre disposizioni di legge e regolamentari per la formazione degli atti facenti capo alle amministrazioni e soggetti chiamati a determinarsi nelle conferenze di servizi, ove non risultino compatibili con il termine di cui al precedente periodo, possono essere ridotti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri per poter consentire di assumere le determinazioni delle conferenze di servizi nel rispetto del termine stabilito nel periodo precedente. Eventuali carenze, manchevolezze, errori od omissioni della conferenza nel procedimento di approvazione del progetto non sono opponibili alla società di gestione, al fondo, né ai soggetti cui sono stati trasmessi, in tutto ovvero anche solo in parte, i relativi diritti.

13. Il Ministro del tesoro può emettere titoli speciali che prevedono diritti di conversione in quote dei fondi istituiti ai sensi del comma 1. Le modalità e le condizioni di tali emissioni sono fissate con decreto dello stesso Ministro. In alternativa alla procedura prevista al comma 6, per le quote di propria pertinenza, il Ministro del tesoro può emettere titoli speciali che prevedano diritti di conversione in quote dei fondi istituiti ai sensi del comma 1. Le modalità e le condizioni di tali emissioni sono fissate con decreto dello stesso Ministro.

14. Le somme derivanti dal collocamento dei titoli speciali emessi ai sensi del comma 13 o dalla cessione delle quote dei fondi sottoscritte ai sensi del comma 1 con apporti dello Stato o di enti previdenziali pubblici, nonché i proventi distribuiti dagli stessi fondi per dette quote, affluiscono agli enti titolari (26/b).

15. Gli enti locali territoriali sono autorizzati, fino a concorrenza del valore dei beni conferiti, ad emettere prestiti obbligazionari convertibili in quote dei fondi istituiti ai sensi del comma 1, secondo le modalità di cui all'articolo 35 della legge 23 dicembre 1994, n. 724. In alternativa alla procedura prevista al comma 6, per le quote di propria pertinenza, gli enti locali territoriali possono emettere titoli speciali che prevedano diritti di conversione in quote di fondi istituiti o da istituirsi ai sensi del comma 1, secondo le modalità di cui all'articolo 35 della predetta legge n. 724 del 1994.

16. Le somme derivanti dal collocamento dei titoli emessi ai sensi del comma 15 o dalla cessione delle quote nonché dai proventi distribuiti dai fondi sono destinate al finanziamento degli investimenti secondo le norme previste dal decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 

77, nonché alla riduzione del debito complessivo.

17. Qualora per l'utilizzazione o la valorizzazione dei beni e dei diritti da conferire ai sensi del comma 1 da parte degli enti locali territoriali sia prevista dal regolamento del fondo l'esecuzione di lavori su beni immobili di pertinenza del fondo stesso, gli enti locali territoriali conferenti dovranno effettuare anche i conferimenti in denaro necessari nel rispetto dei limiti previsti al comma 1. A tal fine gli enti conferenti sono autorizzati ad emettere prestiti obbligazionari convertibili in quote del fondo fino a concorrenza dell'ammontare sottoscritto in denaro. Le quote del fondo spettanti agli enti locali territoriali a seguito dei conferimenti in denaro saranno tenute in deposito presso la banca depositaria fino alla conversione (27).



(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 5 febbraio 1994, n. 29, S.O.

(26/a) Periodo soppresso dall'art. 9, D.L. 25 settembre 2001, n. 351.

(26/b) Comma così sostituito dall'art. 3, L. 23 dicembre 1999, n. 488.

(27) Aggiunto dall'art. 2, D.L. 26 settembre 1995, n. 406, riportato al n. A/LXXIX e poi così sostituito dall'art. 3, comma 111, L. 23 dicembre 1996, n. 662, riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato. Vedi, anche, l'art. 45, comma 18, L. 23 dicembre 1998, n. 448, riportata alla stessa voce.







D. Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58 



Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della L. 6 febbraio 1996, n. 52 



214. Abrogazioni.



1. Sono o restano abrogati, salvo quanto previsto dai commi 2 e 3:

Omissis

hh) la legge 25 gennaio 1994, n. 86 (74), a eccezione degli articoli 14-bis e 15;

Omissis 

2. Sono abrogati, ma continuano a essere applicati fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti emanati ai sensi del presente decreto:

Omissis 

l) gli articoli 1, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6; 3, comma 2, ultimo periodo; 4, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6; 5, commi 1, 2, 3 e 4; 7; 8; 9; 12, comma 2 e 5; 13; 14 della legge 25 gennaio 1994, n. 86; le relative violazioni sono sanzionate ai sensi dell'articolo 190; 

  Omissis

 







L. 27 dicembre 1997, n. 449 



Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica 







43. Contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazione, convenzioni con soggetti pubblici o privati, contributi dell'utenza per i servizi pubblici non essenziali e misure di incentivazione della produttività.



1. Al fine di favorire l'innovazione dell'organizzazione amministrativa e di realizzare maggiori economie, nonché una migliore qualità dei servizi prestati, le pubbliche amministrazioni possono stipulare contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazione con soggetti privati ed associazioni, senza fini di lucro, costituite con atto notarile.

2. Le iniziative di cui al comma 1 devono essere dirette al perseguimento di interessi pubblici, devono escludere forme di conflitto di interesse tra l'attività pubblica e quella privata e devono comportare risparmi di spesa rispetto agli stanziamenti disposti. Per le sole amministrazioni dello Stato una quota dei risparmi così ottenuti, pari al 5 per cento, è destinata ad incrementare gli stanziamenti diretti alla retribuzione di risultato dei dirigenti appartenenti al centro di responsabilità che ha operato il risparmio; 

una quota pari al 65 per cento resta nelle disponibilità di bilancio della amministrazione. Tali quote sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, per le predette finalità, con decreti del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. La rimanente somma costituisce economia di bilancio. La presente disposizione non si applica nei casi in cui le sponsorizzazioni e gli accordi di collaborazione sono diretti a finanziare interventi, servizi o attività non inseriti nei programmi di spesa ordinari. Continuano, inoltre, ad applicarsi le particolari disposizioni in tema di sponsorizzazioni ed accordi con i privati relative alle amministrazioni dei beni culturali ed ambientali e dello spettacolo, nonché ogni altra disposizione speciale in materia.

3. Ai fini di cui al comma 1 le amministrazioni pubbliche possono stipulare convenzioni con soggetti pubblici o privati dirette a fornire, a titolo oneroso, consulenze o servizi aggiuntivi rispetto a quelli ordinari. Il 50 per cento dei ricavi netti, dedotti tutti i costi, ivi comprese le spese di personale, costituisce economia di bilancio. Le disposizioni attuative del presente comma, che non si applica alle amministrazioni dei beni culturali ed ambientali e dello spettacolo, sono definite ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (253) (93/cost).

4. Con uno o più regolamenti, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le pubbliche amministrazioni individuano le prestazioni, non rientranti tra i servizi pubblici essenziali o non espletate a garanzia di diritti fondamentali, per le quali richiedere un contributo da parte dell'utente, e l'ammontare del contributo richiesto. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, si provvede ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (253), con regolamenti emanati dal Ministro competente, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica e con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sulla base di criteri generali deliberati dal Consiglio dei ministri; i regolamenti sono emanati entro novanta giorni da tale deliberazione. Per tali amministrazioni gli introiti sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, in misura non superiore al 30 per cento, alla corrispondente unità previsionale di base del bilancio per incrementare le risorse relative all'incentivazione della produttività del personale e della retribuzione di risultato dei dirigenti assegnati ai centri di responsabilità che hanno effettuato la prestazione (253/a).

5. A decorrere dall'esercizio finanziario 1998, i titolari dei centri di responsabilità amministrativa definiscono obiettivi di risparmi di gestione da conseguire in ciascun esercizio ed accantonano, nel corso della gestione, una quota delle previsioni iniziali delle spese di parte corrente, sia in termini di competenza che di cassa, aventi natura non obbligatoria, non inferiore al 2 per cento. La metà degli importi costituisce economia di bilancio; le rimanenti somme sono destinate, nell'ambito della medesima unità previsionale di base di bilancio, ad incrementare le risorse relative all'incentivazione della produttività del personale e della retribuzione di risultato dei dirigenti, come disciplinate dalla contrattazione di comparto. Per l'amministrazione dei beni culturali e ambientali l'importo che costituisce economia di bilancio è pari allo 0,50 per cento della quota accantonata ai sensi del presente comma; l'importo residuo è destinato ad incrementare le risorse relative all'incentivazione della produttività del personale e le retribuzioni di risultato del personale dirigente della medesima amministrazione (253/b).

6. Per il Ministero della difesa, le disposizioni di cui al comma 5 non si applicano alle spese di cui alle unità previsionali di base «ammodernamento e rinnovamento» (funzionamento), nonché alle spese, specificamente afferenti alle infrastrutture multinazionali NATO, di cui alla unità previsionale di base « accordi ed organismi internazionali» (interventi), di pertinenza del centro di responsabilità «Bilancio e affari finanziari».

7. Per le Amministrazioni di cui all'articolo 2, commi 4 e 5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 

29 (254), le risorse di cui ai commi 2, 4 e 5 destinate all'incentivazione della produttività ed alla retribuzione di risultato sono altresì destinate, nelle misure e con le modalità determinate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri interessati, in analogia alle ripartizioni operate per il personale del «comparto Ministeri», ad incrementare le somme accantonate per dare attuazione alle procedure di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195 (255), ed all'articolo 2 della legge 2 ottobre 1997, n. 334 (256).



(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 30 dicembre 1997, n. 302, S.O.

(253) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali.

(93/cost) La Corte costituzionale, con ordinanza 13-18 novembre 2000, n. 507 (Gazz. Uff. 22 novembre 2000, n. 48, serie speciale), ha dichiarato tra l'altro:

a) non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 32, commi 2, 4 e 5; 34, comma 1; 

37; 39, comma 19; 41, comma 1; 43, comma 3; 44, comma 4; 47, comma 1; 48, comma 1, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 81, 117, 118 e 119 Cost.

b) non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 48, comma 4, sollevata in riferimento agli artt. 117, 118 e 119 della Cost.

c) non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 17, comma 10, primo periodo; 17, comma 22; 17, comma 29; 18; 32, comma 15; 41, comma 3; 55, comma 14, sollevate in riferimento agli artt. 3, 5, 117, 118 e 119 della Cost.

d) inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 32, commi 2, 4, 5; 34, comma 1; 37; 

39, comma 19; 47, comma 1; 48, comma 1, sollevate in riferimento agli artt. 2, 32, 97, 128 della Cost.

e) inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 17, comma 29, e 32, comma 15, sollevate in riferimento agli artt. 2, 32 e 97 della Cost.

f) inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'art. 48, comma 4, sollevata in riferimento all'art. 97 della Cost.

(253) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali.

(253/a) Comma così modificato dall'art. 45, comma 12, L. 23 dicembre 1998, n. 448, riportata al n. 

A/CLXXVIII. I criteri generali per l'adozione dei regolamenti di cui al presente comma sono stati stabiliti con Dir.P.C.M. 20 dicembre 1999.

(253/b) Comma così modificato dall'art. 3, L. 16 giugno 1998, n. 191, riportata alla voce Ministeri: 

provvedimenti generali.

(254) Riportato alla voce Impiegati civili dello Stato.

(255) Riportato alla voce Sicurezza pubblica.

(256) Articolo abrogato dall'art. 6, L. 31 marzo 2000, n. 78, a decorrere dalla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui al comma 4 dello stesso art. 6. Peraltro, l'abrogazione non è più contenuta nella nuova formulazione del suddetto articolo 6, come modificato dall'art. 4, L. 29 marzo 2001, n. 86. 

In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi l'art. 119, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.







L. 28 dicembre 2001, n. 448 



Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2002) 



 41. Finanza degli enti territoriali.



1. Al fine di contenere il costo dell'indebitamento e di monitorare gli andamenti di finanza pubblica, il Ministero dell'economia e delle finanze coordina l'accesso al mercato dei capitali delle province, dei comuni, delle unioni di comuni, delle città metropolitane, delle comunità montane e delle comunità isolane, di cui all'articolo 2 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché dei consorzi tra enti territoriali e delle regioni. A tal fine i predetti enti comunicano periodicamente allo stesso Ministero i dati relativi alla propria situazione finanziaria. Il contenuto e le modalità del coordinamento nonché dell'invio dei dati sono stabiliti con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanare di concerto con il Ministero dell'interno, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 

281, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Con lo stesso decreto sono approvate le norme relative all'ammortamento del debito e all'utilizzo degli strumenti derivati da parte dei succitati enti (41/b).

2. Gli enti di cui al comma 1 possono emettere titoli obbligazionari e contrarre mutui con rimborso del capitale in unica soluzione alla scadenza, previa costituzione, al momento dell'emissione o dell'accensione, di un fondo di ammortamento del debito, o previa conclusione di swap per l'ammortamento del debito. Fermo restando quanto previsto nelle relative pattuizioni contrattuali, gli enti possono provvedere alla conversione dei mutui contratti successivamente al 31 dicembre 1996, anche mediante il collocamento di titoli obbligazionari di nuova emissione o rinegoziazioni, anche con altri istituti, dei mutui, in presenza di condizioni di rifinanziamento che consentano una riduzione del valore finanziario delle passività totali a carico degli enti stessi, al netto delle commissioni e dell'eventuale retrocessione del gettito dell'imposta sostitutiva di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e successive modificazioni.

3. Sono abrogati l'articolo 35, comma 6, primo periodo, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e l'articolo 3 del regolamento di cui al D.M. 5 luglio 1996, n. 420 del Ministro del tesoro.

4. Per il finanziamento di spese di parte corrente, il comma 3 dell'articolo 194 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 200, n. 267, si applica limitatamente alla copertura dei debiti fuori bilancio maturati anteriormente alla data di entrata in vigore della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.





(41/b) Comma così modificato dall'art. 2, D.L. 22 febbraio 2002, n. 13, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.







D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 503 



Norme per il riordinamento del sistema previdenziale dei lavoratori privati e pubblici, a norma dell'articolo 3 della L. 23 ottobre 1992, n. 421 



TITOLO I Regime dell'assicurazione generale obbligatoria



 1. Età per il pensionamento di vecchiaia.



1. Il diritto alla pensione di vecchiaia a carico dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti è subordinato al compimento dell'età indicata, per ciascun periodo, nella tabella A allegata.

2. Il limite di età previsto per l'applicazione delle disposizioni contenute nell'art. 6, L. 29 dicembre 1990, n. 407 (2), è elevato fino al compimento del 65° anno; gli assicurati che alla data di entrata in vigore del presente decreto prestano ancora attività lavorativa, pur avendo maturato i requisiti per aver diritto alla pensione di vecchiaia, sono esonerati dall'obbligo della comunicazione di cui al richiamato articolo 6, comma 2; sono altresì esonerati dall'anzidetto obbligo gli assicurati che maturino i requisiti previsti entro sei mesi successivi alla data di entrata in vigore del presente decreto, fermo restando l'obbligo per gli assicurati stessi di effettuare la comunicazione sopra considerata non oltre la data in cui i predetti requisiti sono maturati (2/a).

3. La percentuale annua di commisurazione della pensione per ogni anno di anzianità contributiva acquisita per effetto di opzione esercitata ai sensi dell'articolo 4 della legge 9 dicembre 1977, n. 903 (3), e dell'articolo 6 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791 (4), convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54, ai fini della permanenza in servizio oltre le età di cui al comma 1, è incrementata di un punto percentuale fino al compimento del 60° anno di età per le donne e 65° per gli uomini e di mezzo punto percentuale negli altri casi, anche in deroga all'articolo 11, comma 2, della legge 30 aprile 1969, n. 153 (5). Gli incentivi indicati sono attribuiti, comunque, fino al raggiungimento dell'anzianità contributiva massima utile. Per gli anni successivi viene riconosciuta la maggiorazione della pensione di cui al comma 6 dell'articolo 6 della legge 29 dicembre 1990, n. 407 (2).

4. Le percentuali annue di rendimento attribuite ai sensi del comma 3 restano acquisite indipendentemente dalla successiva applicazione dell'elevazione del requisito di età prevista dal comma 1.

5. Il trattamento pensionistico derivante dall'applicazione dei commi 2 e 3 non può comunque superare l'importo della retribuzione pensionabile prevista dai singoli ordinamenti.

6. Sono confermati i requisiti per la pensione di vecchiaia in vigore alla data del 31 dicembre 1992 per i lavoratori non vedenti.

7. Il conseguimento del diritto alla pensione di vecchiaia è subordinato alla cessazione del rapporto di lavoro.

8. L'elevazione dei limiti di età di cui al comma 1 non si applica agli invalidi in misura non inferiore all'80 per cento (2/cost).



(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 30 dicembre 1992, n. 305, S.O.

(2) Riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato.

(2/a) Con sentenza 5-6 maggio 1997, n. 117 (Gazz. Uff. 14 maggio 1997, n. 20 - Serie speciale), La Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 1, comma 2, ultima proposizione, nella parte in cui non prevede che il termine per l'esercizio della facoltà di opzione non possa comunque scadere prima che siano trascorsi sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo medesimo.

(3) Riportata alla voce Lavoro.

(4) Riportato alla voce Invalidità, vecchiaia e superstiti (Assicurazione obbligatoria per).

(5) Riportata alla voce Invalidità, vecchiaia e superstiti (Assicurazione obbligatoria per).

(2) Riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato.

(2/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 11-20 dicembre 1996, n. 402 (Gazz. Uff. 28 dicembre 1996, n. 52, Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 

1 (e relativa tabella A), sollevata in riferimento agli artt. 3 e 38 della Costituzione.





Art. 2423 Codice civile



2423. Redazione del bilancio.

Gli amministratori devono redigere il bilancio di esercizio, costituito dallo stato patrimoniale, dal conto economico e dalla nota integrativa [disp. att. c.c. 200].

Il bilancio deve essere redatto con chiarezza e deve rappresentare in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria della società e il risultato economico dell'esercizio (1).

Se le informazioni richieste da specifiche disposizioni di legge non sono sufficienti a dare una rappresentazione veritiera e corretta, si devono fornire le informazioni complementari necessarie allo scopo.

Se, in casi eccezionali, l'applicazione di una disposizione degli articoli seguenti è incompatibile con la rappresentazione veritiera e corretta, la disposizione non deve essere applicata. La nota integrativa deve motivare la deroga e deve indicarne l'influenza sulla rappresentazione della situazione patrimoniale, finanziaria e del risultato economico. Gli eventuali utili derivanti dalla deroga devono, essere iscritti in una riserva non distribuibile se non in misura corrispondente al valore recuperato.

Il bilancio deve essere redatto con chiarezza e deve rappresentare in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria della società e il risultato economico dell'esercizio (2).



(1) Per quanto riguarda la rivalutazione per conguaglio monetario, vedi la L. 11 febbraio 1952, n. 74 che disciplina sui capitali investiti a partire dall'anno 1938. Per quanto concerne i capitali investiti anteriormente a tale data, l'adeguamento si calcola in base alle disposizioni contenute nel R.D.L. 21 dicembre 1927, n. 2325, e nel R.D.L. 5 ottobre 1936, n. 1745.



(2) Articolo così sostituito dall'art. 2, D.Lgs. 9 aprile 1991, n. 127, di attuazione delle direttive n. 78/660/CEE e n. 83/349/CEE in materia societaria, relative a conti annuali e consolidati.

L'ultimo comma - dall'art. 2, D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 526 di attuazione delle direttive n. 90/604/CEE sui conti annuali e n. 83/349/CEE sui conti consolidati per quanto riguarda le deroghe a favore delle piccole e medie società, nonché la pubblicazione dei conti ECU - è stato così sostituito, a decorrere dal 1° gennaio 2002, dall'art. 16, comma 8, D.Lgs. 24 giugno 1998, n. 213. Il testo in vigore fino al 31 dicembre 2001 era il seguente: «Il bilancio deve essere redatto in lire».







LEGISLAZIONE REGIONALE 





L.R. 11 aprile 2001, n. 7 

(Ordinamento contabile della Regione Piemonte)



Art. 5 Documento di programmazione economico-finanziaria.



1. La gestione finanziaria ed economica della Regione è informata al metodo della programmazione.

2. In osservanza del principio indicato nel comma 1 e dei disposti di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali) e successive modificazioni e integrazioni, la Giunta, avvalendosi anche della collaborazione dell'Istituto di Ricerche economico sociali del Piemonte (I.R.E.S.), presenta ogni anno al Consiglio, entro il 5 luglio, il documento di programmazione economico-finanziaria che, sulla base di valutazioni sullo stato e sulle tendenze della situazione economica e sociale della Regione, e per il periodo compreso nel bilancio pluriennale, costituisce il quadro di riferimento per la predisposizione dei bilanci pluriennale e annuale e per la definizione degli interventi della Regione.

3. Per i fini di cui all'articolo 5 del D.Lgs. n. 267/2000, il documento di programmazione economico - finanziaria è inviato alla Conferenza permanente Regione-Autonomie Locali prevista dall'articolo 6 della legge regionale 20 novembre 1998, n. 34 (Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi della Regione e degli Enti locali), che esprime il proprio parere entro il 25 luglio nel rispetto dei tempi definiti all'articolo 6, comma 4, della stessa legge.

4. Il documento di programmazione economico-finanziaria è deliberato dal Consiglio entro il 30 luglio. La mancata deliberazione del documento di programmazione economico-finanziaria entro il detto termine non impedisce, comunque, la presentazione, da parte della Giunta, del bilancio pluriennale, del bilancio annuale e della legge finanziaria.

5. L'impostazione e i contenuti del documento di programmazione economico - finanziaria nonché le sue correlazioni con il programma pluriennale di cui all'articolo 74 dello Statuto della Regione, sono definiti con il regolamento.

6. Il documento di programmazione economico - finanziaria è aggiornato annualmente.





Art. 46 Coordinamento contabilità sanitaria (5).



1. Entro il 31 dicembre 2001 la Giunta propone al Consiglio le disposizioni per l'adeguamento della contabilità del sistema sanitario ai princìpi dell'unitarietà e della possibilità di costante controllo delle dinamiche di spesa comunque riconducibili al bilancio regionale.



(5) Per quanto riguarda le aziende sanitarie regionali, vedi la Delib.G.R. 28 dicembre 2001, n. 56- 4948 recante disposizioni in materia di presentazione dei risultati economici e delle relazioni di gestione delle medesime aziende.







Art. 49 Relazione sulla gestione degli enti dipendenti dalla Regione (8).



1. Tutti gli enti dipendenti dalla Regione indicati nell'articolo 45 e, in generale, tutti gli enti cui la Regione eroga contributi in via ordinaria, sono tenuti a inviare alla Regione, dopo l'approvazione del rendiconto e unitamente a questo, una relazione sulla gestione che evidenzi le risorse delle quali si è disposto nell'anno cui il rendiconto si riferisce e i costi sostenuti per il raggiungimento degli obiettivi stabiliti. Gli enti cui la Regione eroga contributi in via ordinaria ma con destinazione specifica e che non dipendono dalla Regione, sono tenuti a inviare una relazione sui costi sostenuti per il raggiungimento degli obiettivi correlati al contributo erogato.

2. Per le finalità di cui al comma 1 e, in ogni caso, per quelle di cui all'articolo 39, comma 1, gli enti indicati nel comma 1, e che dipendono dalla Regione, adottano forme idonee di controllo di gestione.

3. Il regolamento indica lo schema delle relazioni previste nel comma 1.

4. Al fine di evidenziare le relazioni tra i rendiconti delle Aziende sanitarie locali (A.S.L.) e delle Aziende sanitarie ospedaliere (A.S.O.) e i dati finanziari del rendiconto regionale, è predisposta un'apposita relazione comprensiva del bilancio consolidato del comparto sanitario regionale.

5. Le relazioni sono allegate al rendiconto generale della Regione ed approvate unitamente a questo.

6. Qualora risultino dalle relazioni inviate squilibri economici e comportamenti omissivi, la Regione adotta ogni provvedimento idoneo a ripristinare la correttezza della gestione, comprese la sostituzione degli amministratori nominati dalla Regione e la nomina di commissari.

(8) Per quanto riguarda le aziende sanitarie regionali, vedi la Delib.G.R. 28 dicembre 2001, n. 56- 4948 recante disposizioni in materia di presentazione dei risultati economici e delle relazioni di gestione delle medesime aziende.





L.R. 2 luglio 1976, n. 33  



Compensi ai componenti di Commissioni, Consigli, Comitati e Collegi operanti presso l'Amministrazione Regionale



Art. 1



Ai membri e ai Segretari di Commissioni, Consigli, Comitati o Collegi, comunque costituiti od operanti nell'ambito dell'Amministrazione regionale, previsti da leggi statali o regionali, è corrisposto, per ciascuna giornata di partecipazione alle sedute valide, un gettone di presenza nella misura di L. 20.000 per i Presidenti e di L. 15.000 per i componenti ed i segretari (2).



(1) Pubblicata nel B.U. 13 luglio 1976, n. 29.

(2) Deroghe sono state apportate dall'art. 25-bis della L.R. 25 febbraio 1980, n. 8, così come modificato dall'art. 1 della L.R. 4 agosto 1997, n. 44; dall'art. 30 della L.R. 21 marzo 1984, n. 18 così come modificato dall'art. 1 della L.R. 7 agosto 1997, n. 46; dall'art. 1 della L.R. 7 agosto 1997, n. 48.







L.R. 14 dicembre 1998, n. 41 



Organizzazione delle funzioni regionali e locali in materia di mercato del lavoro 



Art. 7

Commissione regionale di concertazione.



1. Presso la Regione è istituita la Commissione regionale di concertazione, quale sede concertativa di progettazione, proposta, valutazione e verifica rispetto alle linee programmatiche e alle politiche regionali del lavoro e della formazione professionale.

2. La Commissione:

a) formula proposte ed esprime parere obbligatorio in ordine agli atti programmatori di cui agli articoli 3 e 4;

b) propone l'istituzione di corsi di qualificazione e riqualificazione professionale per i lavoratori iscritti nelle liste di collocamento ovvero nelle liste di mobilità;

c) assume iniziative per favorire l'attuazione dei principi di parità di trattamento ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici di cui all'articolo 5, comma 1, lettera h) della L. 28 febbraio 1987, n. 56 (Norme sull'organizzazione del mercato del lavoro);

d) propone interventi volti a favorire l'inserimento nel lavoro di soggetti in condizione di svantaggio personale e sociale;

e) esamina ed approva i progetti di contratti di formazione-lavoro e di piani di inserimento professionale;

f) stabilisce i criteri di priorità, verifica ed approva i progetti di pubblica utilità ed i lavori socialmente utili ai sensi del D.Lgs. 1° dicembre 1997, n. 468 (Revisione della disciplina sui lavori socialmente utili, a norma dell'articolo 22 della L. 21 giugno 1997, n. 196);

g) assume iniziative per l'attuazione di programmi di preselezione che favoriscano l'incontro tra domanda ed offerta di lavoro;

h) approva le liste di mobilità e determina le modalità di cancellazione dalle stesse;

i) esamina i ricorsi presentati avverso le decisioni assunte dalla Commissione istituita ai sensi dell'articolo 6 del D.Lgs. n. 469 del 1997;

l) svolge tutti gli altri compiti attribuiti alla soppressa Commissione regionale per l'impiego compatibili con le disposizioni della presente legge.

3. La Commissione è composta da:

a) il Presidente della Giunta regionale o dall'assessore da lui delegato con funzioni di Presidente;

b) il Consigliere di parità nominato ai sensi della L. 10 aprile 1991, n. 125 (Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro);

c) sei componenti effettivi e sei supplenti designati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori più rappresentative a livello regionale;

d) sei componenti effettivi e sei supplenti designati dalle organizzazioni dei datori di lavoro più rappresentative a livello regionale;

4. La Commissione, costituita con decreto del Presidente della Giunta regionale, rimane in carica per la durata di tre anni.

5. Per la validità delle sedute è richiesta la presenza del 50 per cento più uno dei componenti. I supplenti non si computano a tale effetto se sono presenti i relativi componenti effettivi. La Commissione decide a maggioranza assoluta dei presenti aventi diritto di voto. In caso di parità prevale il voto del Presidente.

6. Con regolamento interno, la Commissione può articolarsi in sottocommissioni per la trattazione di specifiche tematiche, purché sia garantita la pariteticità dei componenti di cui al comma 3, lettere c) e d).

7. Partecipano alle riunioni della Commissione e delle sottocommissioni, senza diritto di voto, il Responsabile della struttura regionale competente in materia di lavoro e formazione professionale e il Direttore dell'Agenzia Piemonte Lavoro.

8. Un dirigente della struttura regionale competente in materia di lavoro e formazione professionale svolge le funzioni di segretario. Il supporto di segreteria è assicurato dalla stessa struttura regionale.

9. La Giunta regionale, entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, informata la Commissione consiliare competente per materia, individua le funzioni di carattere amministrativo - gestionale di competenza della Commissione regionale di concertazione che possono essere svolte a livello provinciale e, previo parere della Commissione regionale di concertazione e del Comitato di cui all'articolo 8, le attribuisce alle Province.

10. Le funzioni attribuite alle Province, ai sensi del comma 9, sono esercitate tramite le Commissioni tripartite permanenti istituite ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del D.Lgs. n. 469 del 1997.



(1) Pubblicata nel B.U. Piemonte 17 dicembre 1998, n. 50, Suppl.



Art. 9 Agenzia Piemonte Lavoro. Funzioni e compiti.



1. È istituita l'Agenzia Piemonte Lavoro, con sede in Torino, quale ente strumentale della Regione, dotato di personalità giuridica pubblica, avente autonomia patrimoniale e contabile, nell'ambito delle risorse ad essa assegnate dal bilancio regionale.

2. Lo statuto dell'Agenzia è approvato con deliberazione del Consiglio regionale proposta della Giunta, previo parere della Commissione di cui all'articolo 7 e del Comitato di cui all'articolo 8 (6).

3. L'Agenzia ha funzioni di assistenza tecnica e monitoraggio nelle materie di cui all'articolo 2 del D.Lgs. n. 469 del 1997. In particolare esercita i compiti di:

a) collaborazione al raggiungimento dell'integrazione tra i servizi per l'impiego, le politiche attive del lavoro e le politiche formative nel rispetto delle attribuzioni proprie delle Province e della Commissione di cui all'articolo 7;

b) supporto alla programmazione, gestione, monitoraggio e valutazione delle politiche regionali del lavoro;

c) proposta alla Giunta regionale degli standard qualitativi dei servizi;

d) monitoraggio e valutazione dei servizi per il lavoro sulla base dei criteri definiti dalla Giunta regionale;

e) definizione e proposta di azioni innovative per la qualificazione dei servizi.

4. L'Agenzia garantisce l'interconnessione e l'integrazione tra il Sistema informativo lavoro 

(S.I.L.) di cui all'articolo 11 del D.Lgs. n. 469 del 1997 e il Sistema informativo regionale per il lavoro di cui all'articolo 14.

5. L'Agenzia esercita compiti di assistenza tecnica alle Province, ai Comuni e alle Comunità montane, su richiesta dei medesimi, per la progettazione e valutazione di programmi e di interventi connessi alle politiche ed ai servizi per il lavoro.

6. L'Agenzia può esercitare a titolo oneroso attività di prestazioni di servizi di consulenza a favore di privati in materie attinenti al mercato del lavoro ai sensi di quanto previsto dall'articolo 4, comma 1, lettera h) del D.Lgs. n. 469 del 1997, secondo le direttive stabilite dalla Giunta regionale.



 (6) La proposta di Statuto è stata approvata con Delib.C.R. 30 dicembre 1999, n. 606-17022.





L.R. 18 ottobre 1984, n. 55 



Impiego temporaneo e straordinario di lavoratori disoccupati in cantieri di lavoro di Enti Locali (2)





(2) Vedi, anche, la Delib.C.R. 20 ottobre 1998, n. 500-12392 e la Delib.C.R. 30 luglio 2001, n. 177-25209.





Art. 4 Delibera quadro e contributi regionali (6).



La Regione annualmente assegna alle Province, sulla base delle rispettive situazioni di disoccupazioni, un finanziamento per la concessione di contributi agli Enti di cui all'art. 2, comma 1, per la realizzazione delle iniziative di cui al precedente art. 2, della presente legge.

Il Consiglio Regionale annualmente, con propria deliberazione, su proposta della Giunta stabilisce:

a) il riparto dei fondi disponibili fra le Province per i fini e secondo il criterio di cui al comma 1, del presente articolo;

b) l'entità dell'indennità giornaliera di cui al successivo art. 8 da corrispondere ai disoccupati avviati ai cantieri di lavoro;

c) la quota dell'indennità giornaliera, fino ad un massimo della metà della stessa, finanziabile con i contributi regionali, nel limite dello stanziamento assegnato a ciascuna Provincia (7);

d) i criteri e le priorità dell'accoglimento delle domande, nell'approvazione dei progetti e nella concessione dei contributi;

e) l'individuazione delle categorie di soggetti deboli sul mercato del lavoro anche sentite le indicazioni della Commissione regionale per l'impiego (8).

Qualora la peculiarità della situazione occupazionale e l'entità dei fondi disponibili lo rendano opportuno, il Consiglio regionale, nella deliberazione di cui al presente articolo, può effettuare la ripartizione di cui al precedente comma 2, lett. a), fra quelle Province in cui la natura dei problemi della disoccupazione richiede interventi prioritari.

Nella approvazione dei progetti da finanziarsi con contributo regionale le Province dovranno rispettare i limiti di assegnazione dei fondi per esse stabilite con il riparto di cui al comma 2 del presente articolo.

Le Province possono comunque erogare contributi aggiuntivi a carico del proprio bilancio e/o fornire assistenza tecnica agli Enti locali nella realizzazione dei progetti; resta ferma la titolarità dell'iniziativa e la conseguente responsabilità degli Enti di cui all'art. 2, comma 1, proponente per l'attivazione e la gestione del cantiere.



(1) Pubblicata nel B.U. Piemonte 24 ottobre 1984, n. 43.

(6) Vedi la Delib.C.R. 20 ottobre 1998, n. 500-12392, la Delib.C.R. 6 ottobre 1999, n. 562, la Delib.G.R. 10 aprile 2000, n. 75-29881 e la Delib.G.R. 10 settembre 2001, n. 24-3910.

(7) Lettera così modificata dall'art. 1, L.R. 27 febbraio 1986, n. 10.

(8)Lettera aggiunta dall'art. 4, L.R. 30 ottobre 1989, n. 62.































CONTESTO NORMATIVO ENTRO CUI SI COLLOCANO LE DISPOSIZIONI DEL DDL 465 “LEGGE FINANZIARIA PER L’ANNO 2003”
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Legge regionale 11 aprile 2001, n.7 (Ordinamento contabile della Regione Piemonte) 





Art. 8. (Legge finanziaria)



Unitamente al bilancio annuale e pluriennale, la Giunta presenta al Consiglio, per l'approvazione, il progetto di legge finanziaria. 

La legge finanziaria, in coerenza con gli obiettivi stabiliti nel documento di cui all'articolo 5 ed in connessione con lo sviluppo della fiscalita' regionale, dispone annualmente il quadro di riferimento finanziario per il periodo compreso nel bilancio pluriennale e provvede, per il medesimo periodo: a) alle variazioni delle aliquote e di tutte le altre misure che incidono sulla determinazione del gettito dei tributi di competenza regionale, con effetto dal 1. gennaio dell'anno cui essa si riferisce; b) al rifinanziamento, per un periodo non superiore a quello considerato nel bilancio pluriennale, delle leggi di spesa regionale; c) alla riduzione, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative di spesa; d) alla determinazione, per le leggi regionali che dispongono spese a carattere permanente o pluriennale, delle quote destinate a ciascuno degli anni considerati. 

La legge finanziaria puo' disporre, per ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale, nuove o maggiori spese correnti o riduzioni di entrata nei limiti delle nuove o maggiori entrate di sicura acquisizione e delle riduzioni permanenti di autorizzazioni di spesa corrente. In ogni caso, le nuove o maggiori spese disposte con la legge finanziaria non possono concorrere a determinare tassi di evoluzione delle spese medesime che risultino incompatibili con le linee stabilite nel documento di cui all'articolo 5. 

La legge finanziaria e' approvata nella stessa sessione di approvazione del bilancio annuale e pluriennale, approvando, nell'ordine, la legge finanziaria e il bilancio annuale.















Legge 5 agosto 1978, n. 468  (Riforma di alcune norme di contabilità generale dello Stato in materia di bilancio )







11. Legge finanziaria.



1. Il Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro del bilancio e della programmazione economica e con il Ministro delle finanze, presenta al Parlamento, entro il mese di settembre, il disegno di legge finanziaria.

2. La legge finanziaria, in coerenza con gli obiettivi di cui al comma 2 dell'articolo 3, dispone annualmente il quadro di riferimento finanziario per il periodo compreso nel bilancio pluriennale e provvede, per il medesimo periodo, alla regolazione annuale delle grandezze previste dalla legislazione vigente al fine di adeguarne gli effetti finanziari agli obiettivi.

3. La legge finanziaria non può contenere norme di delega o di carattere ordinamentale ovvero organizzatorio. Essa contiene esclusivamente norme tese a realizzare effetti finanziari con decorrenza dal primo anno considerato nel bilancio pluriennale e in particolare (17/a):

a) il livello massimo del ricorso al mercato finanziario e del saldo netto da finanziare in termini di competenza, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale comprese le eventuali regolazioni contabili pregresse specificamente indicate (17/b);

b) le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglioni, le altre misure che incidono sulla determinazione del quantum della prestazione, afferenti imposte indirette, tasse, canoni, tariffe e contributi in vigore, con effetto, di norma, dal 1° gennaio dell'anno cui essa si riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti all'andamento dell'inflazione (17/b);

c) la determinazione, in apposita tabella, per le leggi che dispongono spese a carattere pluriennale, delle quote destinate a gravare su ciascuno degli anni considerati;

d) la determinazione, in apposita tabella, della quota da iscrivere nel bilancio di ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi di spesa permanente, di natura corrente e in conto capitale, la cui quantificazione è rinviata alla legge finanziaria (17/c);

e) la determinazione, in apposita tabella, delle riduzioni, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative di spesa;

f) gli stanziamenti di spesa, in apposita tabella, per il rifinanziamento, per non più di un anno, di norme vigenti classificate tra le spese in conto capitale e per le quali nell'ultimo esercizio sia previsto uno stanziamento di competenza, nonché per il rifinanziamento, qualora la legge lo preveda, per uno o più degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di norme vigenti che prevedono interventi di sostegno dell'economia classificati tra le spese in conto capitale (17/d);

g) gli importi dei fondi speciali previsti dall'articolo 11-bis e le corrispondenti tabelle;

h) l'importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del pubblico impiego, a norma dell'articolo 15 della legge 29 marzo 1983, n. 93, ed alle modifiche del trattamento economico e normativo del personale dipendente da pubbliche amministrazioni non compreso nel regime contrattuale;

i) altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge finanziaria dalle leggi vigenti;

i-bis) norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, restando escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, salvo che esse si caratterizzino per un rilevante contenuto di miglioramento dei saldi di cui alla lettera a) (17/e);

i-ter) norme che comportano aumenti di spesa o riduzioni di entrata ed il cui contenuto sia finalizzato direttamente al sostegno o al rilancio dell'economia, con esclusione di interventi di carattere localistico o microsettoriale (17/e);

4. La legge finanziaria indica altresì quale quota delle nuove o maggiori entrate per ciascun anno compreso nel bilancio pluriennale non può essere utilizzata per la copertura di nuove o maggiori spese.

5. In attuazione dell'articolo 81, quarto comma, della Costituzione, la legge finanziaria può disporre, per ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale, nuove o maggiori spese correnti, riduzioni di entrata e nuove finalizzazioni nette da iscrivere, ai sensi dell'articolo 11-bis, nel fondo speciale di parte corrente, nei limiti delle nuove o maggiori entrate tributarie, extratributarie e contributive e delle riduzioni permanenti di autorizzazioni di spesa corrente.

6. In ogni caso, ferme restando le modalità di copertura di cui al comma 5, le nuove o maggiori spese disposte con la legge finanziaria non possono concorrere a determinare tassi di evoluzione delle spese medesime, sia correnti che in conto capitale, incompatibili con le regole determinate, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, lettera e), nel documento di programmazione economico-finanziaria, come deliberato dal Parlamento (18).



(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 22 agosto 1978, n. 233.

(17/a) Alinea così sostituito dall'art. 2, comma 13, L. 25 giugno 1999, n. 208, riportata al n. 

A/CLXXXV.

(17/b) Lettera così sostituita dall'art. 2, comma 14, L. 25 giugno 1999, n. 208, riportata al n. 

A/CLXXXV.

(17/b) Lettera così sostituita dall'art. 2, comma 14, L. 25 giugno 1999, n. 208, riportata al n. 

A/CLXXXV.

(17/c) Lettera così sostituita dall'art. 2, comma 15, L. 25 giugno 1999, n. 208, riportata al n. 

A/CLXXXV.

(17/d) Lettera così sostituita dall'art. 2, comma 16, L. 25 giugno 1999, n. 208, riportata al n. 

A/CLXXXV.

(17/e) Lettera aggiunta dall'art. 2, comma 17, L. 25 giugno 1999, n. 208, riportata al n. A/CLXXXV.

(17/e) Lettera aggiunta dall'art. 2, comma 17, L. 25 giugno 1999, n. 208, riportata al n. A/CLXXXV.

(18) Così sostituito dall'art. 5, L. 23 agosto 1988, n. 362 (Gazz. Uff. 25 agosto 1988, n. 199, S.O.).



Legge 16 maggio 1970, n. 281 

(Provvedimenti finanziari per l'attuazione delle Regioni a statuto ordinario )





10. Mutui, obbligazioni e anticipazioni.



Le Regioni possono contrarre mutui ed emettere obbligazioni esclusivamente per provvedere a spese di investimento nonché per assumere partecipazioni in società finanziarie regionali cui partecipano altri enti pubblici ed il cui oggetto rientri nelle materie di cui all'articolo 117 della Costituzione o in quelle delegate ai sensi dell'articolo 118, secondo comma, della Costituzione.

L'importo complessivo delle annualità di ammortamento per capitale e interesse dei mutui e delle altre forme di indebitamento in estinzione nell'esercizio considerato deve essere compatibile con i vincoli di cui al comma 1 e non può comunque superare il 25 per cento dell'ammontare complessivo delle entrate tributarie non vincolate della regione ed a condizione che gli oneri futuri di ammortamento trovino copertura nell'àmbito del bilancio pluriennale della regione stessa (1/e).

La legge regionale che autorizza l'accensione dei prestiti di cui al primo comma deve specificare l'incidenza dell'operazione sui singoli esercizi finanziari futuri, nonché i mezzi necessari per la copertura degli oneri, e deve, altresì, disporre, per i prestiti obbligazionari, che l'effettuazione dell'operazione sia deliberata dalla giunta regionale, che ne determina le condizioni e le modalità, previo conforme parere del comitato interministeriale per il credito e per il risparmio, ai sensi delle leggi vigenti.

Le Regioni possono contrarre anticipazioni unicamente allo scopo di fronteggiare temporanee deficienze di cassa, per un importo non eccedente l'ammontare bimestrale delle quote dei tributi erariali ad esse spettanti. Le anticipazioni devono essere estinte nell'esercizio finanziario in cui sono contratte.

Ai mutui e anticipazioni contratti dalle Regioni si applica il trattamento fiscale previsto per i corrispondenti atti dell'Amministrazione dello Stato.



(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 22 maggio 1970, n. 127.

(1/e) Comma così sostituito dall'art. 23, D.Lgs. 28 marzo 2000, n. 76.







Decreto del Presidente della Giunta Regionale 5 dicembre 2001, n. 18/R. 

Regolamento regionale di contabilità (art. 4 legge regionale 7/2001) 





Art. 18. 

(Mutui ed altre forme di indebitamento) 

1. La Regione, compatibilmente con il quadro economico-finanziario risultante dal documento di programmazione economico-finanziaria di cui all’articolo 9, può contrarre mutui ed emettere obbligazioni esclusivamente per provvedere a spese di investimento o di ristrutturazione del debito, nonché per assumere partecipazioni in società finanziarie regionali nei termini di cui all’articolo 10 della legge 16 maggio 1970, n. 281 (Provvedimenti finanziari per l’attuazione delle Regioni a statuto ordinario). 

2. L’importo complessivo delle annualità di ammortamento per capitale e interesse dei mutui e delle altre forme di indebitamento in estinzione nell’esercizio deve essere compatibile con i vincoli di cui al comma 1 e non può comunque superare il 25 per cento dell’ammontare complessivo delle entrate tributarie non vincolate della Regione ed a condizione che gli oneri futuri di ammortamento trovino copertura nell’ambito del bilancio pluriennale. 

3. La Regione può contrarre anticipazioni unicamente allo scopo di fronteggiare temporanee deficienze di cassa, per un importo non eccedente l’ammontare bimestrale delle entrate tributarie. Le anticipazioni sono estinte nell’esercizio finanziario in cui sono contratte. 

4. Ai mutui ed alle anticipazioni contratti dalla Regione si applica il trattamento fiscale previsto per i corrispondenti atti dell’amministrazione dello Stato. 

5. Non può essere autorizzata la contrazione di nuovo indebitamento se non è stato approvato il rendiconto dell’esercizio di due anni precedenti a quello al cui bilancio il nuovo indebitamento si riferisce. 

6. L’autorizzazione all’indebitamento decade al termine dell’esercizio cui il bilancio si riferisce. Le entrate da operazioni di indebitamento perfezionate entro il termine dell’esercizio, se non riscosse, vengono iscritte tra i residui attivi. 

7. Le somme iscritte nello stato di previsione dell’entrata in relazione ad operazioni di indebitamento autorizzate, ma non perfezionate entro il termine dell’esercizio, costituiscono minori entrate rispetto alle previsioni. 



Regione Piemonte 



L.R. 13 dicembre 2001, n. 34 (1).



(Provvedimenti in materia di tasse regionali) 





Art. 1

 1. Per l'anno 2002 l'aliquota dell'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle persone fisiche 

(IRPEF) di cui all'articolo 50, comma 3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione e disciplina dell'imposta regionale sulle attività produttive), ed in attuazione dell'articolo 4, comma 3- bis, della legge 16 novembre 2001, n. 405 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto- legge 18 settembre 2001, n. 347, recante interventi urgenti in materia di spesa sanitaria), è fissata nella misura dell'1,4 per cento sul reddito complessivo determinato ai fini dell'~IRPEF~, al netto degli oneri deducibili riconosciuti ai fini di tale imposta.

2. La maggiorazione di cui al comma 1 non si applica ai redditi determinati ai fini dell'~IRPEF~, al netto degli oneri deducibili riconosciuti ai fini di tale imposta, non superiori a lire 20 milioni (Euro 10.329,14).



Pubblicata nel B.U. Piemonte 19 dicembre 2001, n. 51.



Legge regionale 20 novembre 2002, n. 27. 

(Disposizioni in materia di addizionale regionale IRPEF)

Art. 1.�(Aliquota dell'addizionale regionale IRPEF)

1. Per l'anno 2003, l'aliquota dell'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) di cui all'articolo 50, comma 3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione e disciplina dell'imposta regionale sulle attivita' produttive), come modificato dall'articolo 3 del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56 (Disposizioni in materia di federalismo fiscale), e' fissata nella misura dell'1,4 per cento sul reddito complessivo determinato ai fini dell'IRPEF, al netto degli oneri deducibili riconosciuti per tale imposta. 

Art. 2.�(Reddito imponibile)

1. La maggiorazione dell'aliquota di cui all'articolo 1 non si applica ai redditi inferiori a Euro 10.329,14 per i quali permane l'aliquota dello 0,9 per cento sul reddito complessivo determinato con le modalita' di cui all'articolo 1. 















D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (1).



Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I 

della L. 15 marzo 1997, n. 59





Capo VI - Viabilità

 

97. Funzioni soppresse.



1. Sono soppresse le funzioni amministrative relative:

a) alla classificazione delle infrastrutture viarie di grande comunicazione di cui all'articolo 1 della legge 12 agosto 1982, n. 531 (117);

b) all'elaborazione del piano decennale di grande comunicazione di cui all'articolo 2 della legge n. 

531 del 1982 (117);

c) alla definizione dei piani di priorità di intervento nell'ambito del piano decennale prevista dall'articolo 4 della legge n. 531 del 1982 (117);

d) agli interventi per il Frejus, concernenti i lavori, l'assunzione di partecipazioni, e l'erogazione di contributi, previsti dall'articolo 6 della legge n. 531 del 1982 (117);

e) all'unificazione dei sistemi di esazione dei pedaggi autostradali, di cui all'articolo 14 della legge n. 

531 del 1982 (117);

f) alla contribuzione al fabbisogno del Fondo centrale di garanzia di cui all'articolo 15, comma primo, della legge n. 531 del 1982 (117);

g) al riordino del sistema delle tariffe di pedaggio in concomitanza con la predisposizione del piano decennale, di cui all'articolo 15, comma settimo, della legge n. 531 del 1982 (118);

h) alla relazione al Parlamento di cui all'articolo 15, comma ottavo, della legge n. 531 del 1982 (118);

i) alla definizione del programma triennale di interventi nell'ambito del piano decennale di cui all'articolo 6 della legge 3 ottobre 1985, n. 526 (118);

l) alla partecipazione in società per azioni con sede in Italia aventi per fine lo studio, la progettazione, la costruzione e la temporanea gestione di autostrade in territorio estero, nel limite del 10 per cento del capitale, di cui all'articolo 4 della legge 28 dicembre 1982, n. 966 (118);

m) al versamento dei contributi trentennali a carico dello Stato non ancora versati alle concessionarie, di cui all'articolo 8, comma primo, della legge 28 marzo 1968, n. 385 (118);

n) all'affidamento a trattativa privata a professionisti del compito di redigere progetti per un periodo di 3 anni di cui all'articolo 9 della legge n. 526 del 1985 (118);

o) alla predisposizione di un elenco delle strade statali e delle autostrade di cui all'articolo 2, lettera f), della legge 7 febbraio 1961, n. 59 (118);

p) alla predisposizione di una relazione di carattere tecnico-economico sull'attività svolta nell'esercizio precedente e sui rilevamenti statistici di cui all'articolo 2, lettera h), della legge n. 59 del 1961 (118);

q) alla costituzione di speciali uffici periferici di vigilanza sulla costruzione di autostrade o sull'esecuzione di lavori eccezionali di cui all'articolo 24, comma secondo, della legge n. 59 del 1961 (118);

r) alla concessione della garanzia per mutui e obbligazioni contratti da società concessionarie di cui all'articolo 3 della legge 24 luglio 1961, n. 729 (118), e all'articolo 1 della legge 28 marzo 1968, n. 382 (118).



(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 aprile 1998, n. 92, S.O. Nel presente decreto sono state riportate le correzioni indicate nell'avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 21 maggio 1998, n. 116.



98. Funzioni mantenute allo Stato.



1. Sono mantenute allo Stato le funzioni relative:

a) alla pianificazione pluriennale della viabilità e alla programmazione, progettazione, realizzazione e gestione della rete autostradale e stradale nazionale, costituita dalle grandi direttrici del traffico nazionale e da quelle che congiungono la rete viabile principale dello Stato con quella degli Stati limitrofi;

b) alla tenuta dell'archivio nazionale delle strade;

c) alla regolamentazione della circolazione, anche ai sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (119), ai fini della salvaguardia della sicurezza nazionale;

d) alla determinazione dei criteri relativi alla fissazione dei canoni per le licenze e le concessioni, nonché per l'esposizione di pubblicità lungo o in vista delle strade statali costituenti la rete nazionale;

e) alla relazione annuale al Parlamento sull'esito delle indagini periodiche riguardanti i profili sociali, ambientali ed economici della circolazione stradale ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo n. 285 del 1992 (119);

f) alla informazione dell'opinione pubblica con finalità prevenzionali ed educative ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo n. 285 del 1992 (119);

g) alla definizione di standard e prescrizioni tecniche in materia di sicurezza stradale e norme tecniche relative alle strade e loro pertinenze ed alla segnaletica stradale, ai sensi del decreto legislativo n. 285 del 1992 (119);

h) alle funzioni di indirizzo in materia di prevenzione degli incidenti, di sicurezza ed informazione stradale e di telematica applicata ai trasporti, anche mediante iniziative su scala nazionale;

i) alla funzione di regolamentazione della circolazione veicolare, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo n. 285 del 1992 (119), per motivi di sicurezza pubblica, di sicurezza della circolazione, di tutela della salute e per esigenze di carattere militare.

2. All'individuazione della rete autostradale e stradale nazionale si provvede, entro novanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto legislativo, attraverso intese nella Conferenza unificata. In caso di mancato raggiungimento delle intese nel termine suddetto, si provvede nei successivi sessanta giorni con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa delibera del Consiglio dei Ministri.

3. Sono, in particolare, mantenute allo Stato, in materia di strade e autostrade costituenti la rete nazionale, le funzioni relative:

a) alla determinazione delle tariffe autostradali e ai criteri di determinazione dei piani finanziari delle società concessionarie;

b) all'adeguamento delle tariffe di pedaggio autostradale;

c) all'approvazione delle concessioni di costruzione ed esercizio di autostrade;

d) alla progettazione, esecuzione, manutenzione e gestione delle strade e delle autostrade, sia direttamente sia in concessione;

e) al controllo delle concessionarie autostradali, relativamente all'esecuzione dei lavori di costruzione, al rispetto dei piani finanziari e dell'applicazione delle tariffe, e alla stipula delle relative convenzioni;

f) alla determinazione annuale delle tariffe relative alle licenze e concessioni ed alla esposizione della pubblicità.

4. La Conferenza unificata esprime parere in materia di pianificazione pluriennale della viabilità e di programmazione per la gestione e il miglioramento della rete autostradale e stradale d'interesse nazionale. La programmazione delle reti stradali interregionali avviene tramite accordi tra le regioni interessate, sulla base degli indirizzi generali stabiliti dalla Conferenza unificata.



(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 aprile 1998, n. 92, S.O. Nel presente decreto sono state riportate le correzioni indicate nell'avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 21 maggio 1998, n. 116.



99. Funzioni conferite alle regioni e agli enti locali.



1. Sono conferite alle regioni e agli enti locali, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge 15 marzo 1997, n. 59 (120), tutte le funzioni amministrative non espressamente indicate negli articoli del presente capo e tra queste, in particolare, le funzioni di programmazione, progettazione, esecuzione, manutenzione e gestione delle strade non rientranti nella rete autostradale e stradale nazionale, compresa la nuova costruzione o il miglioramento di quelle esistenti, nonché la vigilanza sulle strade conferite.

2. La progettazione, esecuzione, manutenzione e gestione delle strade di cui al comma 1 può essere affidata temporaneamente, dagli enti territoriali cui la funzione viene conferita, all'Ente nazionale per le strade (ANAS), sulla base di specifici accordi.

3. Sono, in particolare, trasferite alle regioni le funzioni di programmazione e coordinamento della rete viaria. Sono attribuite alle province le funzioni di progettazione, costruzione e manutenzione della rete stradale, secondo le modalità e i criteri fissati dalle leggi regionali.

4. Alle funzioni di progettazione, costruzione, manutenzione di rilevanti opere di interesse interregionale si provvede mediante accordi di programma tra le regioni interessate.



(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 aprile 1998, n. 92, S.O. Nel presente decreto sono state riportate le correzioni indicate nell'avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 21 maggio 1998, n. 116.

(120) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali.



101. Trasferimento delle strade non comprese nella rete autostradale e stradale nazionale.



1. Le strade e autostrade, già appartenenti al demanio statale ai sensi dell'articolo 822 del codice civile e non comprese nella rete autostradale e stradale nazionale, sono trasferite, con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 98, comma 2, del presente decreto legislativo, al demanio delle regioni, ovvero, con le leggi regionali di cui all'articolo 4, comma 1, della legge 15 marzo 1997, n. 59 (120), al demanio degli enti locali. Tali leggi attribuiscono agli enti titolari anche il compito della gestione delle strade medesime (120/a).

2. In seguito al trasferimento di cui al comma 1 spetta alle regioni o agli enti locali titolari delle strade la determinazione dei criteri e la fissazione e la riscossione, come entrate proprie, delle tariffe relative alle licenze, alle concessioni e alla esposizione della pubblicità lungo o in vista delle strade trasferite, secondo i princìpi definiti con atto di indirizzo e di coordinamento ai sensi dell'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (120).



(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 aprile 1998, n. 92, S.O. Nel presente decreto sono state riportate le correzioni indicate nell'avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 21 maggio 1998, n. 116.

(120) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali.

(120/a) Per l'individuazione ed il trasferimento al demanio delle regioni e degli enti locali delle strade di cui al presente comma, vedi il D.P.C.M. 21 febbraio 2000.

(120) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali.



104. Funzioni mantenute allo Stato.



1. Sono mantenute allo Stato le funzioni relative:

a) alla predisposizione del piano generale dei trasporti;

b) a tutte le funzioni inerenti ai servizi di trasporto pubblico di interesse nazionale, come individuati dall'articolo 3 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422 (124);

c) alle competenze di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422 (124);

d) alla definizione di standard e prescrizioni tecniche in materia di sicurezza dei trasporti aerei, marittimi, di cabotaggio, automobilistici, ferroviari, e dei trasporti ad impianti fissi, del trasporto di merci pericolose, nocive e inquinanti;

e) alla vigilanza ai fini della sicurezza dei trasporti ad impianto fisso, fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 4 comma 1, lettera b), del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422 (124);

f) alla vigilanza sulle imprese di trasporto pubblico di interesse nazionale e sulla sicurezza e regolarità di esercizio della rete ferroviaria di interesse nazionale;

g) al rilascio di concessioni per la gestione delle infrastrutture ferroviarie di interesse nazionale;

h) alle funzioni attinenti alla programmazione realizzata previa intesa con le regioni degli interporti e delle intermodalità di rilievo nazionale e internazionale;

i) agli interventi statali a favore delle imprese di autotrasporto di cui alla legge 23 dicembre 1997, n. 

454 (125);

l) al rilascio di autorizzazioni agli autotrasportatori di merci per conto terzi sino alla data del 1° gennaio 2001;

m) all'albo nazionale degli autotrasportatori con funzioni di indirizzo, coordinamento e vigilanza di cui all'articolo 1, comma 4, e articolo 7, comma 7 della legge 23 dicembre 1997, n. 454 (125);

n) alla concessione di autolinee ordinarie e di gran turismo non comprese fra quelle previste dal decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422 (126);

o) alla omologazione e approvazione dei veicoli a motore e loro rimorchi, loro componenti e unità tecniche indipendenti;

p) al riconoscimento delle omologazioni del Registro italiano navale (RINA) e alla vigilanza sul 

RINA, l'Istituto nazionale per studi ed esperienze di architettura navale (INSEAN) e la Lega navale italiana;

q) ai compiti di polizia stradale di cui agli articoli 11 e 12 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (127);

r) ai rapporti internazionali riguardanti la navigazione sui laghi Maggiore e Lugano;

s) alla classificazione dei porti; alla pianificazione, programmazione e progettazione degli interventi aventi ad oggetto la costruzione, la gestione, la bonifica e la manutenzione dei porti e delle vie di navigazione, delle opere edilizie a servizio dell'attività portuale, dei bacini di carenaggio, di fari e fanali, nei porti di rilievo nazionale e internazionale;

t) alla disciplina e alla sicurezza della navigazione da diporto; alla sicurezza della navigazione interna;

u) alle caratteristiche tecniche e al regime giuridico delle navi e delle unità da diporto;

v) alla disciplina e alla sicurezza della navigazione marittima;

z) alla bonifica delle vie di navigazione;

aa) alla costituzione e gestione del sistema del traffico marittimo denominato VTS;

bb) alla programmazione, costruzione, ampliamento e gestione degli aeroporti di interesse nazionale;

cc) alla disciplina delle scuole di volo e del rilascio dei titoli aeronautici (brevetti e abilitazioni), nonché alla disciplina delle scuole di formazione marittima e del rilascio dei titoli professionali marittimi; alla individuazione dei requisiti psico-fisici della gente di mare;

dd) alla disciplina della sicurezza del volo;

ee) alle funzioni dell'Ente nazionale per l'aviazione civile e del dipartimento dell'aviazione civile previste dall'articolo 2 del decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250 (128);

ff) alla programmazione, previa intesa con le regioni interessate, del sistema idroviario padano- veneto;

gg) alla pianificazione degli interventi per sostenere la trasformazione delle compagnie portuali, anche in relazione agli organici e all'assegnazione della cassa integrazione guadagni;

hh) alla tenuta dell'archivio nazionale dei veicoli e dei veicoli d'epoca e dell'anagrafe nazionale degli abilitati alla guida;

ii) agli esami per conducenti di veicoli a motore e loro rimorchi nonché per unità da diporto nautico (128/a);

ll) al rilascio di patenti, di certificati di abilitazione professionale, di patenti nautiche e di loro duplicati e aggiornamenti (128/b);

mm) alla immatricolazione e registrazione della proprietà dei veicoli e delle successive variazioni nell'archivio nazionale dei veicoli;

nn) alle revisioni generali e parziali sui veicoli a motore e i loro rimorchi, anche tramite officine autorizzate ai sensi della lettera d) del comma 3 dell'articolo 105, del presente decreto legislativo, nonché alle visite e prove di veicoli in circolazione per trasporti nazionali e internazionali, anche con riferimento ai veicoli adibiti al trasporto di merci pericolose e deperibili; al controllo tecnico sulle imprese autorizzate;

oo) al rilascio di certificati e contrassegni di circolazione per ciclomotori;

pp) all'utilizzazione del pubblico demanio marittimo e di zone del mare territoriale per finalità di approvvigionamento di fonti di energia;

qq) al sistema informativo del demanio marittimo, la cui gestione è regolata mediante protocolli d'intesa ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo n. 281/1997 (128/c).



105. Funzioni conferite alle regioni e agli enti locali.

1. Sono conferite alle regioni e agli enti locali tutte le funzioni non espressamente indicate negli articoli del presente capo e non attribuite alle autorità portuali dalla legge 28 gennaio 1994, n. 84 (129), e successive modificazioni e integrazioni.

2. Tra le funzioni di cui al comma 1 sono, in particolare, conferite alle regioni le funzioni relative:

a) al rilascio dell'autorizzazione all'uso in servizio di linea degli autobus destinati al servizio di noleggio con conducente, relativamente alle autolinee di propria competenza;

b) al rifornimento idrico delle isole;

c) all'estimo navale;

d) alla disciplina della navigazione interna;

e) alla programmazione, pianificazione, progettazione ed esecuzione degli interventi di costruzione, bonifica e manutenzione dei porti di rilievo regionale e interregionale delle opere edilizie a servizio dell'attività portuale;

f) al conferimento di concessioni per l'installazione e l'esercizio di impianti lungo le autostrade ed i raccordi autostradali;

g) alla gestione del sistema idroviario padano-veneto;

h) al rilascio di concessioni per la gestione delle infrastrutture ferroviarie di interesse regionale;

i) alla programmazione degli interporti e delle intermodalità con esclusione di quelli indicati alla lettera g) del comma 1 dell'articolo 104 del presente decreto legislativo;

l) al rilascio di concessioni di beni del demanio della navigazione interna, del demanio marittimo e di zone del mare territoriale per finalità diverse da quelle di approvvigionamento di fonti di energia; tale conferimento non opera nei porti finalizzati alla difesa militare ed alla sicurezza dello Stato, nei porti di rilevanza economica internazionale e nazionale, nonché nelle aree di preminente interesse nazionale individuate con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 136 del 12 giugno 1996, e successive modificazioni. Nei porti di rilevanza economica regionale ed interregionale il conferimento decorre dal 1º gennaio 2002 (129/cost) (129/a).

3. Sono attribuite alle province, ai sensi del comma 2 dell'articolo 4 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (130), le funzioni relative:

a) alla autorizzazione e vigilanza tecnica sull'attività svolta dalle autoscuole e dalle scuole nautiche;

b) al riconoscimento dei consorzi di scuole per conducenti di veicoli a motore;

c) agli esami per il riconoscimento dell'idoneità degli insegnanti e istruttori di autoscuola;

d) al rilascio di autorizzazione alle imprese di autoriparazione per l'esecuzione delle revisioni e al controllo amministrativo sulle imprese autorizzate;

e) al controllo sull'osservanza delle tariffe obbligatorie a forcella nel settore dell'autotrasporto di cose per conto terzi;

f) al rilascio di licenze per l'autotrasporto di merci per conto proprio;

g) agli esami per il conseguimento dei titoli professionali di autotrasportatore di merci per conto terzi e di autotrasporto di persone su strada e dell'idoneità ad attività di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto su strada;

h) alla tenuta degli albi provinciali, quali articolazioni dell'albo nazionale degli autotrasportatori.

4. Sono, inoltre, delegate alle regioni ai sensi del comma 2 dell'articolo 4 della legge 15 marzo 1997, n. 

59 (130), le funzioni relative alle deroghe alle distanze legali per costruire manufatti entro la fascia di rispetto delle linee e infrastrutture di trasporto, escluse le strade e le autostrade.

5. In materia di trasporto pubblico locale, le regioni e gli enti locali conservano le funzioni ad essi conferite o delegate dagli articoli 5, 6 e 7 del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422 (131).

6. Per lo svolgimento di compiti conferiti in materia di diporto nautico e pesca marittima le regioni e gli enti locali si avvalgono degli uffici delle capitanerie di porto.

7. L'attività di escavazione dei fondali dei porti è svolta dalle autorità portuali o, in mancanza, è conferita alle regioni. Alla predetta attività si provvede mediante affidamento a soggetti privati scelti attraverso procedura di gara pubblica.



(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 aprile 1998, n. 92, S.O. Nel presente decreto sono state riportate le correzioni indicate nell'avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 21 maggio 1998, n. 116.

(129) Riportata alla voce Marina mercantile.

(129/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 11-21 luglio 2000, n. 322 (Gazz. Uff. 26 luglio 2000, n. 31, serie speciale), ha dichiarato inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'art. 105, comma 2, lettera l), sollevata in riferimento agli articoli 5, 117 e 118 della Costituzione, anche in relazione agli articoli 76, 134, 136 della stessa Costituzione, all'art. 38 della legge 11 marzo 1953, n. 87, all'art. 59 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, all'art. 5 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, agli articoli 1, 3 e 4 della legge 15 marzo 1997, n. 59.

(129/a) Lettera così modificata dall'art. 9, L. 16 marzo 2001, n. 88.













Legge regionale 15 marzo 2001, n. 5



Modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 (Disposizioni normative per l'attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 'Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59'.





Art.101.

                                                                     (Funzioni della Regione) ��1. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale con propria deliberazione, acquisito il parere della Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali, con riferimento al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 461 (Individuazione della rete autostradale e stradale nazionale, a norma dell'articolo 98, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112), individua le strade da trasferire al demanio delle singole Province e quelle da mantenere al demanio regionale. �2. La Regione esercita, in materia di viabilita', le seguenti funzioni che richiedono l'esercizio unitario a livello regionale: �a) programmazione, coordinamento e finanziamento della rete viaria trasferita dallo Stato, in coerenza con il piano regionale della mobilita' e dei trasporti attraverso la formazione, di concerto con le Amministrazioni provinciali, di un piano triennale di investimenti, da definirsi in base alle priorita' regionali e provinciali, alle progettazioni e alle risorse finanziarie disponibili; �b) programmazione e coordinamento della gestione della rete viaria demaniale regionale. �3. Relativamente alle tratte autostradali, interamente comprese nel territorio regionale e non rientranti nella rete autostradale e stradale nazionale, la Regione provvede alla: �a) individuazione e approvazione delle concessioni di costruzione e di esercizio; �b) determinazione delle modalita' operative per la predisposizione e l'approvazione dei piani finanziari delle Societa' concessionarie; �c) determinazione e adeguamento delle tariffe di pedaggio; �d) progettazione, esecuzione, manutenzione e gestione mediante concessione; �e) verifica del rispetto delle convenzioni di costruzione e di esercizio da parte delle Societa' concessionarie; �f) determinazione annuale delle tariffe relative alle licenze, alle concessioni ed alla esposizione della pubblicita'.











Legge regionale 6 agosto 2001, n. 19. 

Istituzione dell'agenzia regionale delle strade del Piemonte (ARES Piemonte) e modifiche alla legge regionale 26 aprile 2000, n. 44.





Art. 17.�(Modifiche all'articolo 101 della l.r. 44/2000)

La lettera a) del comma 2 dell'articolo 101 della l.r. 44/2000, come modificato dall'articolo 9 della l.r. 5/2001, e' sostituita dalla seguente: �"a) programmazione, coordinamento e finanziamento della rete viaria trasferita dallo Stato, in coerenza con il piano regionale della mobilita' e dei trasporti attraverso la formazione, di concerto con le Amministrazioni provinciali, di un piano triennale di investimenti e di interventi, da definirsi in base alle priorita' regionali e provinciali, alle progettazioni e alle risorse finanziarie disponibili;". �2. Dopo il comma 2 dell'articolo 101 della l.r. 44/2000 e' aggiunto il seguente: �"2 bis. Il piano triennale di investimenti ed interventi di cui al comma 2, lettera a), e' presentato dalla Giunta regionale al Consiglio regionale per l'approvazione entro il 30 novembre dell'anno di scadenza e, in prima applicazione, entro il 31 marzo 2002.". 





VII LEGISLATURA





ESTRATTO DAL PROCESSO VERBALE DELLA SEDUTA N. 277



27 novembre 2002 – ore 10.00





 (o m i s s i s)

DCR 271 – 37720



“Piano degli investimenti e degli interventi sulla rete stradale trasferita ai sensi dell’articolo 101 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44”

(Proposta di deliberazione n. 364)





Punto 12) Esame proposta di deliberazione n. 364 “Piano degli investimenti e degli interventi sulla rete stradale trasferita ai sensi dell’articolo 101 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44”.



(o m i s s i s)



	Tale deliberazione, come emendata, nel testo che segue, è posta in votazione mediante procedimento elettronico: il Consiglio approva.











Il Consiglio regionale



Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 e successive modificazioni relativo al conferimento di funzioni dallo Stato alle regioni ed agli enti locali;



vista la legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 relativa all’attuazione del d.lgs. 112/1998 e, in particolare, l’articolo 101 come da ultimo modificato dall’articolo 17  della legge regionale 6 agosto 2001, n. 19 che prevede la formazione da parte della Regione, di concerto con le amministrazioni provinciali, di piani triennali di investimenti e di interventi, da definirsi in base alle priorita' regionali e provinciali, alle progettazioni ed alle risorse finanziarie disponibili;



visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 21 febbraio 2000 e successive modificazioni, con il quale sono state individuate e trasferite, ai sensi dell’articolo 101, comma 1, del d.lgs. 112/1998 le strade non comprese nella rete autostradale e stradale nazionale;



considerato che:



con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 12 ottobre 2000 sono stati individuati i beni e le risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative da trasferire alle regioni ed agli enti locali per l’esercizio delle funzioni e dei compiti amministrativi in materia di viabilità,



con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 13 novembre 2000 sono stati ripartiti tra le regioni i beni e le risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative per l’esercizio delle funzioni conferite in materia di viabilità,



con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 22 dicembre 2000 sono stati trasferiti alla Regione Piemonte ed agli enti locali della Regione, i beni e le risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative da trasferire alle regioni ed agli enti locali per l’esercizio delle funzioni conferite dal d.lgs. 112/1998;



vista la legge 23 dicembre 2000, n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato – legge finanziaria 2001) e, in particolare l’articolo 52, comma 6 e l’articolo 138, comma 17;  



vista la deliberazione della Giunta regionale n. 55-3331 del 25 giugno 2001, relativa alla classificazione ed all’acquisizione al demanio regionale della rete stradale regionale ed alla classificazione e trasferimento al demanio provinciale della rete stradale provinciale;







vista la legge regionale 6 agosto 2001, n. 19 relativa all’istituzione dell’agenzia regionale delle strade del Piemonte (ARES Piemonte);



vista la deliberazione della Giunta regionale n. 100–6932 del 5 agosto 2002 con la quale si propone al Consiglio di approvare il piano degli investimenti e degli interventi sulla rete stradale trasferita;



sentita la Commissione consiliare competente che, in particolare, ha preso atto delle dichiarazioni rese dalla Giunta regionale in ordine al rispetto delle procedure di formazione del piano previste dalla l.r. 44/2000,





d e l i b e r a



- di approvare, ai sensi dell’articolo 101 della l.r. 44/2000 relativa all’attuazione del d.lgs. 112/1998, come da ultimo modificato dall’articolo 17 della l.r. 19/2001, il piano degli investimenti e degli interventi sulla rete stradale trasferita composto dai seguenti allegati facenti parte integrante della presente deliberazione:

Allegato A – Relazione

Allegato B – Piano degli investimenti e degli interventi

Allegato C – Area di inseribilità;



di dare mandato alla Giunta regionale di procedere agli eventuali aggiornamenti dell’Allegato B “Piano degli investimenti e degli interventi”, limitatamente alle opere previste nell’allegato C “Area di inseribilità”, sentita la Commissione consiliare competente.







�ALLEGATO A
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�CAPITOLO 1 - PREMESSA



La Regione, ai sensi dall’articolo 101 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 relativa all’attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, come da ultimo modificato dall’articolo 17 della legge regionale 6 agosto 2001, n. 19, esercita, in materia di viabilita', le funzioni relative alla programmazione, coordinamento e finanziamento degli interventi sulla rete viaria trasferita dallo Stato agli enti locali a seguito dell’attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

Ai sensi dell’articolo 101, comma 2, lettera a), della l.r. 44/2000 la Regione definisce, in coerenza con la programmazione regionale e di concerto con le amministrazioni provinciali, un piano triennale di investimenti ed interventi in base alle priorità regionali e provinciali, alle progettazioni e alle risorse finanziarie disponibili.





CAPITOLO 2 – PROGRAMMAZIONE REGIONALE



La programmazione generale nell’ambito del sistema della viabilità regionale é attuata tramite il piano regionale dei trasporti che viene elaborato tenendo conto delle necessità riscontrate sul territorio regionale in funzione degli obiettivi strategici di infrastrutturazione, delle necessità di miglioramento del livello di servizio e di sicurezza della rete e dell’impatto ambientale legato alla mobilità.

Sulla base dei principi generali individuati dal piano regionale dei trasporti sono quindi predisposti piani settoriali che individuano nel dettaglio la programmazione degli interventi.

Tra i diversi piani settoriali che devono essere predisposti rilievo particolare assumono i piani riguardanti la programmazione degli interventi in materia di viabilità, relativi sia alle grandi direttrici di traffico autostradali, sia alla viabilità extraurbana  statale e regionale.

Il piano regionale dei trasporti ed i piani settoriali sopra citati devono essere elaborati tenendo conto anche dei sottoelencati strumenti di programmazione a livello regionale e sovraregionale:

Legge obiettivo

Piano triennale Anas 2002 - 2004

Piano regionale investimenti ed interventi

Piano concessioni regionali

Interventi Olimpiadi 2006



Allo stato attuale gli strumenti di programmazione individuati nel paragrafo 4. prevedono, nel territorio regionale, i seguenti interventi:



Legge Obiettivo

(Legge 21 dicembre 2001, n. 443 e deliberazione del Comitato per la programmazione economica del 21 dicembre 2001, n. 121/2001)



La deliberazione CIPE 121/2001 ha individuato l’elenco di opere assoggettate alle procedure previste dalla l. 443/2001 (cd. legge obiettivo).

In tale elenco sono stati inseriti, in ordine di priorità, i seguenti interventi infrastrutturali ritenuti strategici e di preminente interesse nazionale:



Autostrada Asti-Cuneo

Pedemontana piemontese (Biella-Carisio; Rollino-Masserano – Romagnano Sesia)

Collegamento Cuneo-Nizza (Mercantour)

Traforo di sicurezza del Frejus



Piano triennale Anas 2002 - 2004

(decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 14 giugno 2002, n. 3476)



Il piano triennale Anas 2002-2004, predisposto anch’esso in concerto con la Regione Piemonte, prevede gli interventi di seguito elencati:



Interventi con copertura finanziaria



S.S. 28�-�Tratto Ceva-Ormea : 3 interventi di sistemazione��S.S. 33�-�Lavori di costruzione del raccordo in variante all’abitato di Gravellona Toce al casello dell’A26 ��S.S. 20-22�-�Variante Est-Ovest di Cuneo – I° e II° Stralcio funzionale��S.S. 21�-�Galleria paravalanghe (valico del Colle della Maddalena)��S.S. 32�-�Sistemazione statale��S.S. 20�-�Svincolo di Carmagnola��S.S. 28�-�Variante di Mondovì��S.S. 28�-�Tratto Ceva – Ormea : sistemazioni varie��S.S. 33�-�Adeguamento della  statale e relativa messa in sicurezza tratta Castelletto Ticino - Feriolo��S.S. 34�-�Adeguamento e varianti tratto Ghiffa – Cannobio��

Interventi senza copertura  finanziaria  ma previsti in “Area di inseribilità” qualora si rendessero disponibili nuove risorse



S.S. 20-22�-�Variante Est-Ovest di Cuneo – I° e II° Stralcio funzionale – Integrazione a completamento��S.S. 20�-�Opere di miglioramento di accessibilità alla galleria del Colle di Tenda��S.S. 34�-�Lavori tra i Km. 28+300 e 28+750 in Comune di Cannero Riviera��S.S. 337�-�Tronco Masera – Trontano – Galleria paramassi e tratti in variante della attuale sede in galleria e viadotto��S.S. 20�-�Tratto Cuneo – confine di Stato – Sistemazione della viabilità in variante alla SS20 di collegamento tra la variante Est/Ovest di Cuneo e la variante di Roccavione/Robilante��S.S. 20�-�Galleria del Colle di Tenda – Costruzione nuova canna unidirezionale e sistemazione di quella esistente��S.S. 26�-�Galleria di Montenavale��S.S. 34�-�Lavori di costruzione della variante all’abitato di Verbania  1° lotto��



Piano regionale investimenti ed interventi 

    (l.r. 44/2001, articolo 101)



L’art. 101, comma 2, lettera a), della l.r. 44/2000 prevede la redazione del piano regionale degli investimenti ed interventi i cui contenuti e linee direttrici sono oggetto del seguito della relazione.



Piano concessioni regionali

         (l.r. 44/2001, articolo 101)



L’articolo 101, comma 3, della l.r. 44/2000 prevede la possibilità di attivare concessioni a livello regionale per la realizzazione di interventi strategici con l’ausilio di capitali privati.

Attualmente gli interventi strategici individuabili sul territorio sono i seguenti:

Collegamento di  Biella al sistema autostradale (Biella – A4 e Biella – A26)

Tangenziale Est di Torino (tratta dalla ex S.S. 590 nei pressi di Gassino fino alla ex S.S. 11 nei pressi di Brandizzo)

Collegamento Strevi-Predosa

Tangenziale Ovest di Cuneo (Collegamento tra Asti – Cuneo e Mercantour)

Completamento Corso Marche in Torino

Collegamento Novara – Malpensa



Interventi Olimpiadi 2006

         (Legge 9 ottobre 2000, n.  285)



Nel programma straordinario per  i giochi Olimpici Torino 2006 sono stati previsti e finanziati i sottoelencati interventi da attuarsi sulla viabilità autostradale, statale, regionale e provinciale.



Viabilità autostradale��ATIVA S.A.T.T.�-�adeguamento tratta svincolo Interporto/interscambio di Bruere��ATIVA S.A.T.T.�-�completamento diramazione autostradale Torino – Pinerolo 2° tronco, nuova barriera esazione pedaggi e centro manutenzione di Beinasco, comprese opere di mitigazione ambientale sulla viabilità provinciale (SP6-SP174-SP175)��A32 Torino-Frejus�-�realizzazione svincolo di Bardonecchia��A32 Torino-Frejus�-�realizzazione IV corsia Savoulx-Traforo Frejus��

Viabilità statale��S.S.   24�-�Variante di Cesana��S.S.   24�-�tratto Cesana-Claviere adeguamento��S.S.   24�-�Variante di Claviere��

Viabilità ex  statale��S.S.   23�-�tratto Pinerolo - Porte / Variante di Porte ��S.S.   23�-�tratto Perosa - Sestriere adeguamento��S.S.   23�-�tratto Sestriere - Cesana adeguamento��S.S.   23�-�tratto Porte – Perosa - S.Germano - Perosa Argentina adeguamento��S.S. 589�-�Variante di Avigliana��S.S. 589�-�tratto Saluzzo – Pinerolo – Varianti ed adeguamento��







CAPITOLO 3 �-�PIANO INVESTIMENTI ED INTERVENTI – CRITERI DI FORMAZIONE DEL PIANO��

Per la formazione del piano regionale degli investimenti ed interventi sulla rete stradale trasferita dallo Stato ai sensi del d.lgs. 112/1998 che, ai sensi dell’articolo 101 della l.r. 44/2000, deve essere presentato dalla Giunta regionale al Consiglio regionale per l'approvazione, si è proceduto ad effettuare una serie di consultazioni con le province durante le quali sono stati segnalati gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari da ciascuna provincia per il miglioramento e l’adeguamento della viabilità.



La Regione, sulla base delle indicazioni formulate dalle province e sulla scorta dei programmi regionali, ha provveduto a valutare e ad elaborare il piano regionale degli investimenti ed interventi tenendo conto della disponibilità delle risorse e della tipologia degli interventi considerati.



Il piano regionale degli investimenti ed interventi riguarda gli investimenti ed interventi relativi alla modificazione strutturale della rete trasferita alla Regione ed alle province, attraverso la realizzazione di varianti agli abitati, costruzioni di nuovi tratti di strada, rettifiche, ampliamenti della sezione stradale ed adeguamenti delle principali opere d’arte (ponti, viadotti, gallerie) non classificabili come interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria.



La programmazione degli interventi è stata effettuata sulla scorta delle indicazioni pervenute dalle province secondo i seguenti criteri:



coerenza con le priorità individuate dalla programmazione regionale

livello progettuale

convenzioni regionali di finanziamento per progettazioni

completamento di interventi previsti da piani triennali ex Anas

opere di completamento infrastrutturale

opere di adeguamento livello di sicurezza della rete



Attraverso l’applicazione dei criteri indicati al paragrafo 4. alle proposte pervenute dalle province sono state individuate due aree di intervento che fanno riferimento alle risorse attualmente programmate ed all’eventualità di successivo reperimento di ulteriori disponibilità finanziarie :



Piano investimenti ed interventi

Area  di inseribilità





CAPITOLO  4 – PIANO INVESTIMENTI – RISORSE FINANZIARIE



A seguito di quanto disposto dalla legge 15 marzo 1997, n. 59, dal d.lgs. 112/1998, dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 ottobre 2000 e dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 13 novembre 2000, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 22 dicembre 2000, il Governo ha provveduto ad individuare e trasferire i beni e le risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative per l’esercizio delle funzioni conferite dal d.lgs. 112/1998, alla Regione Piemonte ed agli enti locali.





Per quanto riguarda l’attuazione del piano, considerando gli importi assegnati con il d.p.c.m. 22 dicembre 2000 e tenendo conto delle riduzioni di cassa apportate con la legge 23 dicembre 2000, n. 388, degli accantonamenti per il fondo protezione civile delle Regioni pari a lire 200 MLD su scala nazionale e, per quanto riguarda l’anno 2001, delle attribuzioni all’ANAS per la gestione tecnica e amministrativa delle strade trasferite, la Regione può disporre dei seguenti fondi trasferiti:



Anno			Competenza(*)			     Cassa(*)



2001			153.745.081.384			73.539.246.190



2002			157.299.939.199			77.094.104.005



2003			109.673.079.199



2004 (a regime)	120.381.800.000

(*) importi espressi in lire



Per quanto riguarda il piano investimenti, facendo riferimento ad un importo complessivo di circa 1033 ML di euro (circa  2.000 MLD di lire) e tenendo conto di una quota pari a circa 41 ML di euro (circa 80 MLD di lire) a disposizione della Regione per fare fronte ad eventuali necessità derivanti dall’attuazione del piano, è stato elaborato un piano complessivo comprendente gli interventi ordinati secondo i criteri sopra elencati per un importo complessivo di circa 992 ML di euro (circa 1921 MLD di lire).



Per individuare gli importi approssimativi da impegnare nelle singole annualità, si è provveduto ad analizzare gli interventi con riferimento ai tempi�  ed ai costi prevedibili di progettazione e di costruzione delle opere ipotizzando, di conseguenza, l’attuazione del piano degli investimenti in un arco temporale di circa sette anni.



In tale ottica si è provveduto ad ipotizzare una distribuzione annuale della spesa, come riportata nella tabella seguente, in modo tale da programmare, con una sufficiente attendibilità, lo sviluppo degli importi prevedibili nelle singole annualità, la possibilità di copertura degli stessi con le risorse trasferite dallo Stato e le eventuali integrazioni finanziarie da parte della Regione.





Programma annuale dei finanziamenti





Anno�Importo

di spesa

(ML euro)�Importo

di spesa

(MLD lire)�Fondi trasferiti dallo Stato        (MLD lire)�Differenza



(MLD lire)��2002�8,833�17,103�157,300�+140,197��2003�30,657�59,362�109,673�+50,311��2004�103,541�200,484�120,382�-80,102��2005�216,615�419,424�120,382�-299,043��2006�263,745�510,681�120,382�-390,299��2007�212,252�410,978�120,382�-290,596��2008�123,467�239,066�120,382�-118,684��2009�32,929�73,760�120,382�+56,622��Totale�� =SUM(SOPRA) �992,039��� =SUM(SOPRA) �1930,858�����



La tabella riporta le necessità annuali di spesa sia per quanto riguarda le attività di  progettazione che di realizzazione delle opere.



Si può notare che le spese relative alle prime due annualità sono relativamente contenute  in quanto nella fase iniziale di attuazione, le attività di progettazione e di approvazione degli interventi sono preponderanti rispetto all’esecuzione delle opere.



Dal punto di vista finanziario si rileva che per la copertura delle prime tre annualità (fino al 2004) sono sufficienti le risorse trasferite dallo Stato (competenza) senza la necessità di risorse aggiuntive.



Per quanto riguarda le annualità successive, a tali oneri finanziari si provvede utilizzando i fondi trasferiti dallo Stato e prevedendo, in assenza di ulteriori stanziamenti straordinari da parte dello Stato, eventuali integrazioni con fondi regionali .





CAPITOLO 5 �-�CRITERI DI ATTUAZIONE DEL PIANO REGIONALE INVESTIMENTI ED INTERVENTI��

L’attuazione del piano degli investimenti ed interventi é garantita attraverso l’intervento diretto delle Province, ai sensi dell’articolo 102, comma 2, lettera a) della l.r. 44/2000, per quanto riguarda gli interventi ricadenti sulle strade di demanio provinciale, e attraverso l’intervento dell’ARES, ai sensi dell’articolo 104, comma 1, della l.r. 44/2000, per quanto riguarda gli interventi sulla viabilità regionale.



Convenzioni



2.1. Per gli interventi inseriti nel piano finanziario sono stipulate, con ciascuno degli enti attuatori, apposite convenzioni che regolamentano i rapporti tecnici, amministrativi ed economici  fra la Regione  e gli enti attuatori medesimi.



2.2. Nelle convenzioni sono inserite apposite schede tecnico-amministrative, contenenti il cronoprogramma per le fasi di progettazione, autorizzazione e realizzazione dell’opera. Le schede sono utilizzate al fine del monitoraggio delle attività, con le modalità definite nelle convenzioni stesse.



Modalità di finanziamento



3.1. L’erogazione del finanziamento é effettuata  annualmente sulla base dello schema di piano finanziario elaborato ed articolato in due capitoli distinti:

a) finanziamento per progettazione 

b) finanziamento per realizzazione delle opere.



3.2. Il finanziamento per la progettazione delle opere é articolato in funzione dei livelli progettuali ed ha inizio con l’assegnazione dei fondi necessari per lo svolgimento delle attività di progettazione preliminare.



3.3. L’ente attuatore può disporre dei finanziamenti necessari all’attuazione delle fasi progettuali successive (definitivo – esecutivo), solamente dopo aver dimostrato il raggiungimento degli obiettivi  temporali e procedurali previsti nella scheda tecnico-amministrativa dell’opera, facente parte integrante della convenzione.



3.4. Per la realizzazione delle opere il finanziamento è articolato in tre fasi:

a) appalto – anticipo spese per procedure di appalto e direzione lavori

b) esecuzione dei lavori – spese per realizzazione opere e collaudo in corso d’opera

c) collaudo – saldo finale a collaudo dell’opera



3.5. Per ciascuno dei livelli riportati al paragrafo 4. nelle singole convenzioni possono essere definite le quote, in percentuale rispetto all’importo dei lavori, spettanti all’ente attuatore.



Verifiche ed aggiornamenti del piano



4.1. Il piano finanziario può essere rideterminato ogni anno in conseguenza delle verifiche effettuate sulla corrispondenza e sull’avanzamento delle attività di ogni singolo intervento rispetto al cronoprogramma della scheda tecnico-amministrativa allegata a ciascuna convenzione.



4.2. Qualora a seguito delle verifiche suddette si evidenziassero, per alcuni interventi, ritardi considerevoli delle attività o addirittura impossibilità di prosieguo delle stesse per motivi particolari (mancanza di consenso, revisioni sostanziali ecc.), può essere valutato l’inserimento nel piano di eventuali interventi previsti nell’Area di inseribilità o di interventi che, inseriti nelle annualità del piano finanziario, abbiano nel frattempo raggiunto un livello progettuale piu’ avanzato e siano, quindi, piu’ velocemente cantierabili.



4.3. Gli importi assegnati ad ogni progetto non possono subire variazioni che determinino aumenti di spesa. Qualora si verifichino economie rispetto agli importi assegnati, queste sono utilizzate per finanziare altri interventi previsti nell’Area di inseribilità.



4.4. Eventuali varianti con aumento di spesa sono a carico degli enti attuatori.



4.5. Per le eventuali necessità finanziarie derivanti da controversie e contenziosi che possono sorgere durante l’esecuzione delle opere, ai sensi dell’articolo 31 bis della legge 109/94 e successive modificazioni si può attingere dalle risorse, pari a circa 41 ML di euro (circa 80 MLD di lire), a  disposizione della Regione ed indicate al capitolo 4.















D.L. 25 settembre 2001, n. 351 (1).





Capo I - Disposizioni in materia di privatizzazione e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico

 1. Ricognizione del patrimonio immobiliare pubblico.



1. Per procedere al riordino, gestione e valorizzazione del patrimonio immobiliare dello Stato, anche in funzione della formulazione del conto generale del patrimonio, di cui agli articoli 5, comma 2, della legge 3 aprile 1997, n. 94, e 14, comma 2, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, l'Agenzia del demanio, con propri decreti dirigenziali, individua, sulla base e nei limiti della documentazione esistente presso gli archivi e gli uffici pubblici, i singoli beni, distinguendo tra beni demaniali e beni facenti parte del patrimonio indisponibile e disponibile.

2. L'Agenzia del demanio, con propri decreti dirigenziali, individua i beni degli enti pubblici non territoriali, i beni non strumentali in precedenza attribuiti a società a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, riconosciuti di proprietà dello Stato, nonché i beni ubicati all'estero. L'individuazione dei beni degli enti pubblici e di quelli già attribuiti alle società suddette è effettuata anche sulla base di elenchi predisposti dagli stessi (2) (2/a).

3. I decreti di cui ai commi 1 e 2, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, hanno effetto dichiarativo della proprietà, in assenza di precedenti trascrizioni, e producono gli effetti previsti dall'articolo 2644 del codice civile, nonché effetti sostitutivi dell'iscrizione del bene in catasto.

4. Gli uffici competenti provvedono, se necessario, alle conseguenti attività di trascrizione, intavolazione e voltura.

5. Contro l'iscrizione del bene negli elenchi di cui ai commi 1 e 2, è ammesso ricorso amministrativo all'Agenzia del demanio entro sessanta giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, fermi gli altri rimedi di legge.

6. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai beni di regioni, province, comuni ed altri enti locali che ne facciano richiesta, nonché ai beni utilizzati per uso pubblico, ininterrottamente da oltre venti anni, con il consenso dei proprietari (3).



(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 26 settembre 2001, n. 224 e convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, L. 23 novembre 2001, n. 410 (Gazz. Uff. 24 novembre 2001, n. 274), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.

(2) Comma così modificato dalla legge di conversione 23 novembre 2001, n. 410.

(2/a) All'individuazione dei beni immobili di proprietà degli enti pubblici si è provveduto con:

- D.Dirett. 27 novembre 2001 (Gazz. Uff. 14 dicembre 2001, n. 290, S.O.) - integrato dal Provv. 5 marzo 2002 (Gazz. Uff. 23 marzo 2002, n. 70) - D.Dirett. 30 novembre 2001 (Gazz. Uff. 14 dicembre 2001, n. 290, S.O.) e D.Dirett. 31 maggio 2002 (Gazz. Uff. 25 giugno 2002, n. 147), per l'I.N.P.S.;

- D.Dirett. 27 novembre 2001 (Gazz. Uff. 14 dicembre 2001, n. 290, S.O.) D.Dirett. 30 novembre 2001 (Gazz. Uff. 14 dicembre 2001, n. 290, S.O.) e D.Dirett. 31 maggio 2002 (Gazz. Uff. 28 giugno 2002, n. 150), per l'I.P.SE.MA.;

- D.Dirett. 27 novembre 2001 (Gazz. Uff. 14 dicembre 2001, n. 290, S.O.) - rettificato dall'art. 1, D.Dirett. 30 novembre 2001 (Gazz. Uff. 14 dicembre 2001, n. 290, S.O.) e dall'art. 1, D.Dirett. 20 giugno 2002 (Gazz. Uff. 5 luglio 2002, n. 156) - D.Dirett. 30 novembre 2001 (Gazz. Uff. 14 dicembre 2001, n. 290, S.O.) e D.Dirett. 31 maggio 2002 (Gazz. Uff. 28 giugno 2002, n. 150), per l'I.POST;

- D.Dirett. 28 novembre 2001 (Gazz. Uff. 14 dicembre 2001, n. 290, S.O.) - modificato dal D.Dirett. 19 marzo 2002 (Gazz. Uff. 28 marzo 2002, n. 74) - e D.Dirett. 30 novembre 2001 (Gazz. 

Uff. 14 dicembre 2001, n. 290, S.O.), per l'E.N.P.A.L.S.;

- D.Dirett. 30 novembre 2001 (Gazz. Uff. 14 dicembre 2001, n. 290, S.O.) - modificato dal D.Dirett. 4 febbraio 2002 (Gazz. Uff. 13 febbraio 2002, n. 37), dal D.Dirett. 19 febbraio 2002 (Gazz. 

Uff. 7 marzo 2002, n. 56), dal D.Dirett. 12 marzo 2002 (Gazz. Uff. 20 marzo 2002, n. 67), dal D.Dirett. 21 marzo 2002 (Gazz. Uff. 28 marzo 2002, n. 74), dal Provv. 19 aprile 2002 (Gazz. Uff. 7 maggio 2002, n. 105, dal D.Dirett. 21 maggio 2002 (Gazz. Uff. 29 maggio 2002, n. 124), dal D.Dirett. 

6 giugno 2002 (Gazz. Uff. 26 giugno 2002, n. 148) e dal D.Dirett. 11 giugno 2002 (Gazz. Uff. 26 giugno 2002, n. 148) - e D.Dirett. 30 novembre 2001 (Gazz. Uff. 14 dicembre 2001, n. 290, S.O.), per l'I.N.P.D.A.P.;

- D.Dirett. 30 novembre 2001 (Gazz. Uff. 14 dicembre 2001, n. 290, S.O.) - integrato e rettificato dal D.Dirett. 13 febbraio 2002 (Gazz. Uff. 22 febbraio 2002, n. 45) e dal D.Dirett. 7 maggio 2002 

(Gazz. Uff. 14 maggio 2002, n. 111) - D.Dirett. 30 novembre 2001 (Gazz. Uff. 14 dicembre 2001, n. 290, S.O.) e D.Dirett. 31 maggio 2002 (Gazz. Uff. 25 giugno 2002, n. 147), per l'I.N.P.D.A.I.;

- D.Dirett. 28 novembre 2001 (Gazz. Uff. 14 dicembre 2001, n. 290, S.O.) - rettificato con comunicato pubblicato nella Gazz. Uff. 14 gennaio 2002, n. 11, con D.Dirett. 21 febbraio 2002 (Gazz. 

Uff. 6 marzo 2002, n. 55), con D.Dirett. 15 aprile 2002 (Gazz. Uff. 9 maggio 2002, n. 107) e con D.Dirett. 20 giugno 2002 (Gazz. Uff. 4 luglio 2002, n. 155) - D.Dirett. 30 novembre 2001 (Gazz. Uff. 

14 dicembre 2001, n. 290, S.O.), Provv. 25 febbraio 2002 (Gazz. Uff. 23 marzo 2002, n. 70), D.Dirett. 

23 aprile 2002 (Gazz. Uff. 8 maggio 2002, n. 106) e D.Dirett. 31 maggio 2002 (Gazz. Uff. 25 giugno 2002, n. 147), per l'I.N.A.I.L.;

- D.Dirett. 31 maggio 2002 (Gazz. Uff. 27 giugno 2002, n. 149), per l'ENAC;

- D.Dirett. 31 maggio 2002 (Gazz. Uff. 27 giugno 2002, n. 149), per l'Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato.

(3) Comma così modificato dalla legge di conversione 23 novembre 2001, n. 410.



6. Regime tributario del fondo ai fini delle imposte sui redditi.



1. I fondi comuni d'investimento immobiliare istituiti ai sensi dell'articolo 37 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e dell'articolo 14-bis della legge 25 gennaio 1994, n. 86, non sono soggetti alle imposte sui redditi e all'imposta regionale sulle attività produttive. Le ritenute operate sui redditi di capitale sono a titolo d'imposta. Non si applicano le ritenute previste dall'articolo 26, commi 2, 3, 3-bis e 5, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, nonché le ritenute previste dall'articolo 10-ter della legge 23 marzo 1983, n. 77 (23).

2. Sull'ammontare del valore netto contabile del fondo, la società di gestione preleva annualmente un ammontare pari all'1 per cento a titolo di imposta sostitutiva. Il valore netto del fondo deve essere calcolato come media annua dei valori risultanti dai prospetti periodici redatti ai sensi dell'articolo 6, comma 1, lettera c), numero 3), del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, tenendo anche conto dei mesi in cui il fondo non ha avuto alcun valore perché avviato o cessato in corso d'anno. Ai fini dell'applicazione della presente disposizione non concorre a formare il valore del patrimonio netto l'ammontare dell'imposta sostitutiva dovuta per il periodo d'imposta e accantonata nel passivo (24).

3. L'imposta sostitutiva di cui al comma 2 è corrisposta entro il 20 febbraio dell'anno successivo. Per l'accertamento, la riscossione, le sanzioni e i rimborsi dell'imposta sostitutiva si applicano le disposizioni stabilite in materia di imposte sui redditi (25).

3-bis. Alle cessioni ed ai conferimenti ai fondi di investimento immobiliare istituiti ai sensi degli articoli 37 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e 14-bis della legge 25 gennaio 1994, n. 86, si applica l'articolo 37- bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. Ai conferimenti di beni ai medesimi fondi non si applicano, in ogni caso, le disposizioni del decreto legislativo 8 ottobre 1997, n. 

358 (26).



(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 26 settembre 2001, n. 224 e convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, L. 23 novembre 2001, n. 410 (Gazz. Uff. 24 novembre 2001, n. 274), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.

(23) Comma così modificato dalla legge di conversione 23 novembre 2001, n. 410.

(24) Comma così modificato dalla legge di conversione 23 novembre 2001, n. 410.

(25) Comma così modificato dalla legge di conversione 23 novembre 2001, n. 410.

(26) Comma aggiunto dalla legge di conversione 23 novembre 2001, n. 410 e poi così sostituito dall'art. 9, D.L. 15 aprile 2002, n. 63 nel testo modificato dalla relativa legge di conversione.









Regione Emilia 



L.R. 6 aprile 1998, n. 12 .

Interventi della Regione in materia di fondi immobiliari chiusi e mercati mobiliari regolamentati.



Capo I - Interventi in materia di fondi immobiliari chiusi.



Art. 1 Finalità.



1. La Regione per favorire la creazione di nuove disponibilità finanziarie utilizza lo strumento dei fondi immobiliari chiusi istituiti con l'apporto di beni immobili.





Art. 2 Sottoscrizione di quote di fondi immobiliari chiusi.



1. La Giunta regionale è autorizzata a sottoscrivere quote di fondi immobiliari chiusi istituiti con apporto di beni immobili di cui all'art. 14 bis della L. 25 gennaio 1994, n. 86, introdotto dal D.L. 26 settembre 1995, n. 406, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 novembre 1995, n. 503 e sostituito dall'art. 3, comma 111, della L. 23 dicembre 1996, n. 662.

2. La Giunta regionale è tenuta, nel caso in cui sussistano le condizioni, a preferire la sottoscrizione di quote i cui certificati sono ammessi alla negoziazione nei mercati mobiliari regolamentati.





Art. 3 Individuazione dei beni e dei diritti.



1. La Giunta regionale individua i beni immobili e i diritti reali su immobili da apportare.





Art. 4 Offerta al pubblico delle quote.



1. L'offerta al pubblico delle quote derivate dall'istituzione del fondo è effettuata dalla società di gestione del fondo.

2. Le quote non collocate sono restituite alla Regione.





Art. 5 Emissione di titoli speciali convertibili in quote.



1. In alternativa alla procedura prevista all'art. 4, per le quote di propria pertinenza, la Giunta regionale è autorizzata ad emettere titoli speciali che prevedano diritti di conversione in quote di fondi istituiti o da istituirsi ai sensi dell'art. 2, secondo le modalità di cui all'art. 14 bis, comma 15, della L. n. 86 del 1994.

2. L'autorizzazione prevista al comma 1 vale anche per le quote di propria pertinenza non collocate con l'offerta al pubblico.





Art. 6 Emissione di prestiti obbligazionari convertibili in quote.



1. La Giunta regionale è autorizzata, fino a concorrenza del valore dei beni conferiti, ad emettere prestiti obbligazionari convertibili in quote dei fondi istituiti ai sensi dell'art. 2, secondo le modalità di cui all'art. 

14 bis, comma 15, della L. n. 86 del 1994.

2. Nel caso di conferimento in danaro necessario per l'utilizzazione o la valorizzazione dei beni e dei diritti apportati previsto all'art. 14 bis, comma 17, della L. n. 86 del 1994, l'autorizzazione all'emissione di prestiti obbligazionari convertibili in quote dei fondi è fino a concorrenza dell'ammontare sottoscritto in danaro.





Art. 7 Negoziazione nei mercati regolamentati.



1. Le obbligazioni convertibili e i titoli speciali previsti nella presente legge possono essere ammessi alla quotazione nei mercati mobiliari regolamentati.





Art. 8 Relazione annuale.



1. La Giunta è tenuta a presentare annualmente alla Commissione competente una relazione contenente la situazione delle quote sottoscritte.





Art. 9 Sottoscrizione quote da parte delle Aziende sanitarie locali, degli Istituti autonomi case popolari e di altri enti.



1. L'autorizzazione alla sottoscrizione di quote di fondi istituiti con l'apporto di beni immobili prevista dall'art. 1 è estesa alle Aziende sanitarie locali, agli Istituti autonomi case popolari e ad altri enti pubblici proprietari di immobili nel territorio regionale ai quali la sottoscrizione non sia vietata dalle norme vigenti.

2. Gli enti di cui al comma 1 individuano i beni immobili da apportare.





Capo II - Interventi in materia di mercati mobiliari regolamentati



Art. 10

Partecipazione al capitale sociale della SOGEMER S.p.A.



1. La Regione Emilia-Romagna, al fine di concorrere alla creazione di un mercato mobiliare regolamentato, è autorizzata a partecipare, ai sensi dell'art. 47 dello Statuto, alla società "SOGEMER S.p.A." con sede a Reggio Emilia.





Art. 11 Quota di partecipazione.



1. La Regione è autorizzata ad acquistare n. 100.000 azioni della "SOGEMER S.p.A." per un valore complessivo di Lire 100 milioni.

2. Il Presidente della Giunta regionale è autorizzato a compiere tutti gli atti necessari a norma di legge, al fine di perfezionare la partecipazione di cui all'art. 10.





Art. 12 Rappresentanza nel Consiglio di amministrazione.



1. L'autorizzazione alla partecipazione alla "SOGEMER S.p.A." è subordinata alla condizione che sia prevista una rappresentanza della Regione nel Consiglio di amministrazione della medesima, ai sensi dell'art. 2458 del codice civile.





Art. 13 Diritti societari.



1. I diritti conseguenti alle azioni di proprietà della Regione Emilia-Romagna e la rappresentanza della Regione stessa nel Consiglio di amministrazione della "SOGEMER S.p.A." sono esercitati dal Presidente della Giunta o da un suo delegato.

2. Spetta al Consiglio regionale deliberare in merito alla continuazione del vincolo societario in presenza di modificazioni concernenti lo statuto della "SOGEMER S.p.A.".





Capo III - Disposizioni finali.



Art. 14 Relazione sulle partecipazioni.



1. Nella relazione al bilancio di previsione, la Giunta individua le partecipazioni che, in relazione alle esigenze della programmazione economica, la Regione intende assumere o modificare nel periodo di vigenza del bilancio pluriennale.

2. Nella relazione al rendiconto consuntivo, la Giunta presenta una analisi sulle diverse tipologie di partecipazione, riferendo in particolare sui risultati conseguiti dalle partecipazioni stesse e formulando valutazioni e proposte sull'opportunità di mantenerle o modificarle.





Art. 15 Istituzione di struttura regionale.



1. La Regione organizza una propria struttura per raccogliere dati, notizie e documenti in materia finanziaria e creditizia.





Art. 16 Operazioni di collocamento e di distribuzione di valori mobiliari regionali.



1. Le operazioni di collocamento e di distribuzione di valori mobiliari emessi dalla Regione possono essere effettuate anche presso le agenzie dell'Ente Poste italiane.





Art. 17 Norme finanziarie.



1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge la Regione fa fronte mediante l'istituzione di appositi capitoli nella parte di spesa del bilancio regionale che saranno dotati della necessaria disponibilità con apposite autorizzazioni di spesa che verranno disposte dalla legge finanziaria regionale, a norma dell'art. 13 bis della L.R. 6 luglio 1977, n. 31.

2. Le somme derivanti dal collocamento dei titoli speciali e dalle obbligazioni emesse e dalla cessione delle quote sono destinate al finanziamento degli investimenti e all'assunzione di partecipazioni in società finanziarie regionali secondo le disposizioni previste nell'art. 14 bis, comma 16, della L. n. 86 del 1994 e nell'art. 10 della L. 16 maggio 1970, n. 281, come modificato dall'art. 22 della L. 19 maggio 1976, n. 335.

3. I proventi distribuiti dalla società di gestione del fondo sono entrate di parte corrente.

4. Le somme e i proventi di cui ai precedenti commi 2 e 3 possono essere utilizzati alla riduzione del debito complessivo secondo le disposizioni previste nell'art. 14 bis, comma 16, della L. n. 86 del 1994.

5. Sono istituiti i capitoli di entrata per le entrate e i proventi di cui ai precedenti commi.





� INCLUDEPICTURE "http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/base/images/regio2.gif" \* MERGEFORMATINET ��� ��Legge regionale 14 novembre 2001, n. 27. 

Provvedimenti relativi agli eventi alluvionali verificatisi nel mese di ottobre 2000 e agli eventi per cui viene dichiarato lo stato di emergenza. Autorizzazione prestazioni straordinarie per gli anni 2001 e 2002.

(B.U. 21 novembre 2001, n. 47) 

Art. 1.�(Prestazioni straordinarie)

1. E' autorizzata per gli anni 2001 e 2002 l'effettuazione di prestazioni straordinarie, anche in deroga a quelle retribuibili a norma del contratto collettivo di lavoro, da parte di personale impegnato nelle azioni tecnico-amministrative e/o di monitoraggio relative alle opere di ricostruzione e messa in sicurezza degli abitati e delle infrastrutture, nonche' al restauro dei danni ai privati e alle attivita' produttive causati dagli eventi alluvionali verificatisi sul territorio piemontese nel mese di ottobre 2000 o dagli eventi per cui viene dichiarato lo stato di emergenza. �2. La corresponsione dei compensi per le predette prestazioni straordinarie avviene previa attestazione dei responsabili delle strutture regionali competenti che il lavoro oltre l'orario d'obbligo e' stato reso per lo svolgimento delle attivita' di cui al comma 1. 

Art. 2.�(Norma finanziaria)

1. Agli oneri derivanti dall'applicazione dell'articolo 1 della presente legge, quantificati in lire 450 milioni (pari a Euro 232.405,60) si fa fronte con lo stanziamento del capitolo 10135 del bilancio di previsione 2001. �2. Per l'anno 2002 si fa fronte agli oneri previsti all'articolo 1 con lo stanziamento del capitolo 10135 del bilancio pluriennale 2001-2003. 

Art. 3.�(Urgenza)

1. La presente legge e' dichiarata urgente ai sensi dell'articolo 45 dello Statuto regionale ed entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte. 
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D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 503 (1).





TITOLO I Regime dell'assicurazione generale obbligatoria

 

 1. Età per il pensionamento di vecchiaia.



1. Il diritto alla pensione di vecchiaia a carico dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti è subordinato al compimento dell'età indicata, per ciascun periodo, nella tabella A allegata.

2. Il limite di età previsto per l'applicazione delle disposizioni contenute nell'art. 6, L. 29 dicembre 1990, n. 407 (2), è elevato fino al compimento del 65° anno; gli assicurati che alla data di entrata in vigore del presente decreto prestano ancora attività lavorativa, pur avendo maturato i requisiti per aver diritto alla pensione di vecchiaia, sono esonerati dall'obbligo della comunicazione di cui al richiamato articolo 6, comma 2; sono altresì esonerati dall'anzidetto obbligo gli assicurati che maturino i requisiti previsti entro sei mesi successivi alla data di entrata in vigore del presente decreto, fermo restando l'obbligo per gli assicurati stessi di effettuare la comunicazione sopra considerata non oltre la data in cui i predetti requisiti sono maturati (2/a).

3. La percentuale annua di commisurazione della pensione per ogni anno di anzianità contributiva acquisita per effetto di opzione esercitata ai sensi dell'articolo 4 della legge 9 dicembre 1977, n. 903 (3), e dell'articolo 6 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791 (4), convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54, ai fini della permanenza in servizio oltre le età di cui al comma 1, è incrementata di un punto percentuale fino al compimento del 60° anno di età per le donne e 65° per gli uomini e di mezzo punto percentuale negli altri casi, anche in deroga all'articolo 11, comma 2, della legge 30 aprile 1969, n. 153 (5). Gli incentivi indicati sono attribuiti, comunque, fino al raggiungimento dell'anzianità contributiva massima utile. Per gli anni successivi viene riconosciuta la maggiorazione della pensione di cui al comma 6 dell'articolo 6 della legge 29 dicembre 1990, n. 407 (2).

4. Le percentuali annue di rendimento attribuite ai sensi del comma 3 restano acquisite indipendentemente dalla successiva applicazione dell'elevazione del requisito di età prevista dal comma 1.

5. Il trattamento pensionistico derivante dall'applicazione dei commi 2 e 3 non può comunque superare l'importo della retribuzione pensionabile prevista dai singoli ordinamenti.

6. Sono confermati i requisiti per la pensione di vecchiaia in vigore alla data del 31 dicembre 1992 per i lavoratori non vedenti.

7. Il conseguimento del diritto alla pensione di vecchiaia è subordinato alla cessazione del rapporto di lavoro.

8. L'elevazione dei limiti di età di cui al comma 1 non si applica agli invalidi in misura non inferiore all'80 per cento (2/cost).



(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 30 dicembre 1992, n. 305, S.O.

(2) Riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato.

(2/a) Con sentenza 5-6 maggio 1997, n. 117 (Gazz. Uff. 14 maggio 1997, n. 20 - Serie speciale), La Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 1, comma 2, ultima proposizione, nella parte in cui non prevede che il termine per l'esercizio della facoltà di opzione non possa comunque scadere prima che siano trascorsi sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo medesimo.

(3) Riportata alla voce Lavoro.

(4) Riportato alla voce Invalidità, vecchiaia e superstiti (Assicurazione obbligatoria per).

(5) Riportata alla voce Invalidità, vecchiaia e superstiti (Assicurazione obbligatoria per).

(2) Riportata alla voce Amministrazione del patrimonio e contabilità generale dello Stato.

(2/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 11-20 dicembre 1996, n. 402 (Gazz. Uff. 28 dicembre 1996, n. 52, Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 

1 (e relativa tabella A), sollevata in riferimento agli artt. 3 e 38 della Costituzione.









16. Prosecuzione del rapporto di lavoro.



1. È in facoltà dei dipendenti civili dello Stato e degli enti pubblici non economici di permanere in servizio, con effetto dalla data di entrata in vigore della legge 23 ottobre 1992, n. 421 (30), per un periodo massimo di un biennio oltre i limiti di età per il collocamento a riposo per essi previsti.









D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 .

Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della L. 23 ottobre 1992, n. 421 



5. Patrimonio e contabilità.



1. Nel rispetto della normativa regionale vigente, il patrimonio delle unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere è costituito da tutti i beni mobili e immobili ad esse appartenenti, ivi compresi quelli da trasferire o trasferiti loro dallo Stato o da altri enti pubblici, in virtù di leggi o di provvedimenti amministrativi, nonché da tutti i beni comunque acquisiti nell'esercizio della propria attività o a seguito di atti di liberalità.

2. Le unità sanitarie locali e le aziende ospedaliere hanno disponibilità del patrimonio secondo il regime della proprietà privata, ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 830, secondo comma, del codice civile. Gli atti di trasferimento a terzi di diritti reali su immobili sono assoggettati a previa autorizzazione della regione. I beni mobili e immobili che le unità sanitarie locali, le aziende ospedaliere e gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico utilizzano per il perseguimento dei loro fini istituzionali costituiscono patrimonio indisponibile degli stessi, soggetti alla disciplina dell'articolo 828, secondo comma, del codice civile.

3. Le leggi e i provvedimenti di cui al comma 1 costituiscono titolo per la trascrizione, la quale è esente da ogni onere relativo a imposte e tasse.

4. Gli atti di donazione a favore delle unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere che abbiano a oggetto beni immobili con specifica destinazione a finalità rientranti nell'ambito del Servizio sanitario nazionale, sono esenti dal pagamento delle imposte di donazione, ipotecarie e catastali.

5. Qualora non vi abbiano già provveduto, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, le regioni emanano norme per la gestione economico finanziaria e patrimoniale delle unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere, informate ai princìpi di cui al codice civile, così come integrato e modificato con D.Lgs. 9 aprile 1991, n. 127, e prevedendo:

a) la tenuta del libro delle deliberazioni del direttore generale;

b) l'adozione del bilancio economico pluriennale di previsione nonché del bilancio preventivo economico annuale relativo all'esercizio successivo;

c) la destinazione dell'eventuale avanzo e le modalità di copertura degli eventuali disavanzi di esercizio;

d) la tenuta di una contabilità analitica per centri di costo e responsabilità che consenta analisi comparative dei costi, dei rendimenti e dei risultati;

e) l'obbligo delle unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere di rendere pubblici, annualmente, i risultati delle proprie analisi dei costi, dei rendimenti e dei risultati per centri di costo e responsabilità;

f) il piano di valorizzazione del patrimonio immobiliare anche attraverso eventuali dismissioni e conferimenti (48/a).

6. Per conferire struttura uniforme alle voci dei bilanci pluriennali e annuali e dei conti consuntivi annuali, nonché omogeneità ai valori inseriti in tali voci e per consentire all'Agenzia per i servizi sanitari regionali rilevazioni comparative dei costi, dei rendimenti e dei risultati, è predisposto apposito schema, con decreto interministeriale emanato di concerto fra i Ministri del tesoro e della sanità, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome.

7. Le unità sanitarie locali e le aziende ospedaliere sono tenute agli adempimenti di cui all'articolo 30 della legge 5 agosto 1978, n. 468 e all'articolo 64 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. La disciplina contabile di cui al presente articolo decorre dal 1° gennaio 1995 e la contabilità finanziaria è soppressa (49) (28/cost).

(48/a) Comma così modificato dall'art. 8, D.Lgs. 28 luglio 2000, n. 254 (Gazz. Uff. 12 settembre 2000, n. 213, S.O.).



(49) Articolo prima modificato dall'art. 6, D.Lgs. 7 dicembre 1993, n. 517 (Gazz. Uff. 15 dicembre 1993, n. 293, S.O.), e successivamente così sostituito dall'art. 5, comma 1, D.Lgs. 19 giugno 1999, n. 229 (Gazz. Uff. 16 luglio 1999, n. 165, SO.). Con D.M. 20 ottobre 1994 (Gazz. Uff. 25 maggio 1995, n. 120) e con D.M. 11 febbraio 2002 (Gazz. Uff. 15 marzo 2002, n. 63) è stato approvato lo schema di bilancio delle aziende sanitarie ed ospedaliere. Lo schema di bilancio degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico di diritto pubblico è stato approvato con D.M. 3 settembre 1997 (Gazz. Uff. 19 febbraio 1998, n. 41) e con D.M. 8 aprile 2002 (Gazz. Uff. 1° agosto 2002, n. 179).



(28/cost) La Corte costituzionale, con sentenza 7-18 aprile 1997, n. 98 (Gazz. Uff. 23 aprile 1997, n. 17, Serie speciale), aveva dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 5, comma 1, nel testo sostituito dall'art. 6 del D.Lgs. 7 dicembre 1993, n. 517, sollevata in riferimento agli artt. 97 e 32 della Costituzione.



Legge regionale 18 gennaio 1995, n. 8. 

Finanziamento, gestione patrimoniale ed economico finanziaria delle Unita' Sanitarie Locali e delle Aziende Ospedaliere.



Art. 23.�(Principi per la redazione dei bilanci)

1. Nella redazione dei bilanci si tiene conto dei seguenti principi: �a) i proventi e gli oneri devono essere riferiti a quelli di competenza dell'esercizio indipendentemente dalla data dell'incasso o del pagamento; �b) i rischi devono essere riferiti a quelli di competenza dell'esercizio anche se conosciuti dopo la chiusura di questo; �c) gli elementi eterogenei ricompresi nelle singole voci devono essere valutati separatamente. 









D.Lgs. 23 dicembre 1997, n. 469 (1).





2. Funzioni e compiti conferiti.



1. Sono conferiti alle regioni le funzioni ed i compiti relativi al collocamento e in particolare:

a) collocamento ordinario;

b) collocamento agricolo;

c) collocamento dello spettacolo sulla base di un'unica lista nazionale;

d) collocamento obbligatorio;

f) collocamento dei lavoratori non appartenenti all'Unione europea;

g) collocamento dei lavoratori a domicilio;

h) collocamento dei lavoratori domestici;

i) avviamento a selezione negli enti pubblici e nella pubblica amministrazione, ad eccezione di quello riguardante le amministrazioni centrali dello Stato e gli uffici centrali degli enti pubblici;

l) preselezione ed incontro tra domanda ed offerta di lavoro;

m) iniziative volte ad incrementare l'occupazione e ad incentivare l'incontro tra domanda e offerta di lavoro anche con riferimento all'occupazione femminile.

2. Sono conferiti alle regioni le funzioni ed i compiti in materia di politica attiva del lavoro e in particolare:

a) programmazione e coordinamento di iniziative volte ad incrementare l'occupazione e ad incentivare l'incontro tra domanda e offerta di lavoro anche con riferimento all'occupazione femminile;

b) collaborazione alla elaborazione di progetti relativi all'occupazione di soggetti tossicodipendenti ed ex detenuti;

c) programmazione e coordinamento di iniziative volte a favorire l'occupazione degli iscritti alle liste di collocamento con particolare riferimento ai soggetti destinatari di riserva di cui all'articolo 25 della legge 23 luglio 1991, n. 223 (3);

d) programmazione e coordinamento delle iniziative finalizzate al reimpiego dei lavoratori posti in mobilità e all'inserimento lavorativo di categorie svantaggiate;

e) indirizzo, programmazione e verifica dei tirocini formativi e di orientamento e borse di lavoro;

f) indirizzo, programmazione e verifica dei lavori socialmente utili ai sensi delle normative in materia;

g) compilazione e tenuta della lista di mobilità dei lavoratori previa analisi tecnica.

3. Al fine di garantire l'omogeneità delle procedure e dei relativi provvedimenti, l'esercizio delle funzioni e dei compiti di cui al comma 2 del presente articolo che investono ambiti territoriali pluriregionali è svolto d'intesa fra tutte le regioni interessate.

4. Il conferimento di cui ai commi 1 e 2 comporta quello delle funzioni e dei compiti connessi e strumentali all'esercizio di quelli conferiti.



(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 8 gennaio 1998, n. 5.

(3) Riportata al n. A/LXXXIII.





































� Nota sulla metodologia per il calcolo dei tempi di esecuzione delle opere



Progettazione

Per questa fase sono stati presi in considerazione i tre livelli progettuali previsti dalle leggi  vigenti, assegnando un tempo di realizzazione  ad ogni livello  progettuale così come di seguito elencato:



Livello progettuale�tempo��Preliminare�5 -6 mesi��Definitivo�4 –5 mesi��Esecutivo�4 mesi��

Autorizzazioni

Sono stati considerati tempi teorici per  le fasi di approvazione dei vari livelli progettuali  tenendo conto sia delle fasi di valutazione degli aspetti ambientali  (l.r. 40/1998 e VIA )  sia di quelle relative alle conferenze dei servizi



Appalto

Per questa fase e’ stato stabilito un tempo medio di mesi cinque per lo svolgimento delle procedure di appalto (Pubblicazione – Gara – Aggiudicazione) 





Esecuzione delle opere

Per  l’esecuzione delle opere  sono stati  stabiliti tempi in funzione  degli avanzamenti teorici stabiliti dalle leggi e circolari in materia



Collaudo

Per quest’ultima fase è stato considerato un tempo  medio teorico di mesi  sette.
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